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Nel corso della ottava congregazione generale dei cardinali è stata decisa la data

Il 12 marzo inizierà il conclave

Ma Odinga non ammette la sconfitta

Kenyatta vince di misura
le elezioni in Kenya

NAIROBI, 9. Uhuru Kenyatta è ri-
sultato il vincitore delle elezioni
presidenziali tenute lunedì in Ke-
nya con un margine strettissimo di
voti e il suo rivale, il primo mini-
stro uscente Raila Odinga, si è ri-
fiutato di riconoscere la sconfitta.
Secondo i risultati proclamati oggi
dalla commissione elettorale, Ke-
nyatta ha ottenuto il 50,07 per cen-
to delle preferenze, scongiurando il
ballottaggio per appena 8.400 voti,
su un totale di quasi dodici milioni
e mezzo. Odinga, accreditato del
43,28 per cento dei consensi, con
uno scarto di 830.000 voti da Ke-
nyatta, ha comunicato attraverso il
suo consigliere Salim Lone di con-
siderare il conteggio dei voti falsa-
to da brogli e un ricorso alla Corte
suprema. Odinga, secondo quanto
riportano i mezzi d’informazione
locali, ha comunque esortato i suoi
sostenitori a mantenere la calma in
attesa della decisione della Corte.

La situazione alimenta però i ti-
mori di una ripetizione degli scon-
tri, soprattutto su base etnica, se-
guiti alle precedenti presidenziali
del 2007, vinte da Mwai Kibaki, di
etnia kikuyu come Kenyatta, sullo
stesso Odinga, di etnia luo. Dopo
mesi di violenze, millecinquecento
morti e trecentomila sfollati, inter-
venne l’Onu e fu raggiunto un ac-
cordo che confermò Kibaki presi-
dente mentre a Odinga fu affidata
la carica, creata appositamente, di
premier. Kenyatta è accusato di cri-
mini contro l’umanità davanti alla
Corte penale internazionale (Cpi)
dell’Aja proprio per aver organizza-
to tali violenze. Di conseguenza,
diversi osservatori avevano espresso
dubbi sul fatto che in caso di vitto-
ria potesse insediarsi alla presiden-
za. Due giorni fa, comunque, la
Cpi ha deciso di rinviare al 9 luglio
l’apertura del processo.

Gli occhi del mondo
in Vaticano

Nove morti in un attentato suicida durante la visita del nuovo capo del Pentagono a Kabul

La diplomazia non decolla in Afghanistan

Elettori in ascolto dei risultati delle presidenziali (Reuters)

KABUL, 9. Ennesima conferma, ieri,
delle serie difficoltà che continua a
incontrare l’azione diplomatica in
Afghanistan. Durante la visita, a sor-
presa, a Kabul del nuovo capo del
Pentagono, Chuck Hagel, i talebani
hanno perpetrato ieri un attentato
suicida. Un miliziano si è fatto salta-
re in aria davanti all’ingresso del mi-
nistero della Difesa: nove persone
sono rimaste uccise. Più di dieci i fe-
riti. L’attentatore, riferiscono fonti
locali, si è avvicinato in bicicletta al
cancello d’ingresso del ministero e,
giunto a una trentina di metri, ha
fatto detonare la carica esplosiva che
portava addosso. Un portavoce della
Forza internazionale di assistenza al-
la sicurezza (Isaf) ha riferito che do-

po il sanguinoso attacco il segretario
alla Difesa statunitense è stato por-
tato «in un luogo sicuro». E anche
oggi si sono registrate violenze. Otto
bambini e un agente di polizia sono
morti in un attacco suicida compiuto
a Khost, nell’est dell’Afghanistan.
Lo ha riferito, in un comunicato, il
governatore provinciale. L’attentato-
re si è fatto saltare in aria al passag-
gio di una pattuglia composta da
soldati afghani e della Nato.

L’azione diplomatica, pur tra tan-
te difficoltà, comunque non si ferma.
E ieri il presidente afghano, Hamid
Karzai, ha avuto una conversazione
telefonica con il capo di Stato fran-
cese, François Hollande, e con il
premier britannico, David Cameron:
il doppio confronto è servito a fare il
punto della situazione sul delicato
processo di pace in Afghanistan e
sulla lotta al terrorismo. In un co-
municato diffuso dall’ufficio presi-
denziale, si afferma, tra l’altro, che il

premier Cameron, durante la conver-
sazione con Karzai, ha posto l’ac-
cento anche sul ruolo che il Pakistan
è chiamato a svolgere in funzione
del ripristino dell’ordine e della sta-
bilità in Afghanistan, come pure
nell’intera regione. Dal canto suo
Hollande ha sottolineato la necessità
di relazioni più forti tra Francia e
Afghanistan.

In merito alla valutazione del pri-
mo ministro britannico gli osservato-
ri ricordano che da tempo la comu-
nità internazionale pone l’accento
sull’importanza strategica rivestita
dai rapporti fra Pakistan e Afghani-
stan. È diffusa infatti la consapevo-
lezza che senza un saldo fronte co-
mune rappresentato da Kabul e da
Islamabad, la lotta contro il terrori-
smo della regione non ha speranze
di vittoria. Ecco allora le costanti
esortazioni rivolte dalle cancellerie
occidentali alle autorità dei due Pae-
si affinché rafforzino i reciproci lega-

mi visto che soffrono, ciclicamente,
di alti e bassi.

In particolare Kabul e Islamabad
si rinfacciano, lungo le porose linee
di confine, infiltrazioni di terroristi
che andrebbero a detrimento della
sicurezza dei rispettivi territori. A
ciò si aggiunge il fatto che più di
una volta il Pakistan ha rivolto criti-
che nei riguardi dell’Afghanistan
perché, a suo dire, sarebbe troppo
«accondiscente» nei riguardi di Wa-
shington e della sua politica nella re-
gione. E in questo complesso scena-
rio riveste un peso significativo il co-
stante sforzo per far sedere i talebani
al tavolo delle trattative. Uno sforzo
che al momento non riesce a pro-
durre i risultati sperati né in Afgha-
nistan, né in Pakistan. Karzai da
tempo sta cercando di convincere i
miliziani ad addivenire a più miti
consigli accettando una qualche for-
ma di dialogo: ciò nella consapevo-
lezza che senza un coinvolgimento
dell’elemento talebano il processo di
ricostruzione del Paese non avrebbe
fiato lungo. Ma i miliziani continua-
no a respingere al mittente ogni in-
vito a negoziare. E scatenano nuovo
violenze. Si tratta di una situazione
che rischia di diventare ancor più
critica dopo il 2014, ovvero quando
il contingente internazionale avrà la-
sciato il territorio afghano e la piena
responsabilità della sicurezza verrà
affidata alle forze locali. Si teme a
quel punto una nuova ondata di vio-
lenze dei talebani: da qui l’esigenza
di un’azione diplomatica che, nei
prossimi mesi, sappia dare frutti
c o n c re t i .

PA G I N A 7

Cosa vedranno i cardinali elettori
martedì prossimo entrando
dalla Sala Regia

La lezione
della Cappella Sistina

ANTONIO PAOLUCCI A PA G I N A 4

Oltre cinquemila giornalisti seguiranno l’elezione del Pontefice

Il conclave per l’elezione del Papa inizierà
martedì 12 marzo. Lo ha deciso l’ottava con-
gregazione generale del collegio dei cardina-
li, riunitasi in sessione pomeridiana venerdì
8 marzo, nell’Aula del Sinodo. I 145 porpo-
rati presenti hanno anche stabilito che al
mattino nella basilica di San Pietro sarà ce-
lebrata la messa pro eligendo Romano pontifice
e che nel pomeriggio avverrà l’ingresso dei
cardinali nella Cappella Sistina. La decisione

è stata votata all’inizio dei lavori della con-
gregazione, proseguiti poi con 15 interventi.

Durante la nona congregazione generale,
svoltasi nella mattina di sabato 9 marzo, è
stato stabilito che i cardinali prenderanno
possesso delle stanze loro assegnate per
estrazione nella residenza Domus Sanctae
Marthae, in Vaticano, a partire dalle 7 di
martedì 12. Alle 10 dovranno poi trovarsi
nella basilica di San Pietro per la celebrazio-
ne della messa.

Con i 17 cardinali intervenuti questa mat-
tina si è giunti a 133 interventi complessivi
dall’inizio delle congregazioni generali. Nel
computo va tenuto conto tuttavia che alcuni
cardinali sono intervenuti più di una volta.
Tra gli argomenti più ricorrenti affrontati
nelle due ultime congregazioni generali, le
attese riguardo alla figura del nuovo Papa, il
funzionamento attuale della Curia romana,
con alcune ipotesi per una sua riorganizza-

zione e lo stato della Chiesa in diverse parti
del mondo.

Lunedì mattina, 11 marzo, è prevista la de-
cima congregazione generale, nel corso della
quale saranno ascoltati altri cardinali che
hanno chiesto di intervenire, mentre alle
17.30, nella Cappella Paolina, presterà giura-
mento di riservatezza tutto il personale ausi-
liario addetto al conclave.

Alle 15.45 di martedì 12 i cardinali elettori
lasceranno la Domus Sanctae Marthae e rag-

giungeranno la Cappella Paolina, da dove
alle 16.30 si muoveranno in processione per
raggiungere la Cappella Sistina. Alle 16.45
pronunceranno il giuramento, al termine del
quale sarà intimato l’extra omnes.

Intanto, sabato mattina sono state ultima-
te le operazioni di installazione sul tetto del-
la Cappella Sistina del comignolo dal quale
usciranno le fumate che annunceranno gli
esiti delle votazioni.
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Ma gli analisti temono che dietro il rally dei listini si nasconda una nuova bolla

I mercati brindano
ai dati statunitensi sul lavoro

Oltre 260 miliardi di dollari dilapidati a causa degli ingorghi nelle maggiori metropoli del mondo

Quanto costa il traffico

Cinesi
alla conquista
di Manhattan

PE C H I N O, 9. La Cina punta al
grattacielo di General Motors a
Manhattan. Un gruppo di inve-
stitori guidati da uno dei mag-
giori costruttori cinesi è in tratta-
tive avanzate per acquistare il
quaranta per cento del grattacie-
lo. Se l’operazione andrà in por-
to sarà uno dei maggiori acquisti
di una singola proprietà negli
Stati Uniti da parte di un investi-
tore cinese. La notizia è stata dif-
fusa dal «Wall Street Journal». È
l’ennesima dimostrazione — com-
mentano gli analisti — che i mer-
cati asiatici sono ormai sempre
più al centro delle principali trat-
tative economiche mondiali.

Il «Wall Street Journal» riferi-
sce che a essere interessato all’ac-
quisto è Zhang Zin, l’amministra-
tore delegato di Soho Cina.

Il grattacielo di General Mo-
tors è uno dei simboli storici del-
la ricchezza degli Stati Uniti; la
transazione lo valuterebbe 3,4
miliardi di dollari incluso, cifra
che lo rende l’edificio con il valo-
re più alto in tutto il Nord Ame-
rica.

Alcuni anni fa Larry Silver-
stain, l’immobiliarista che ha ge-
stito il progetto di ricostruzione
del World Trade Center a
Ground Zero, aveva offerto tre
miliardi di dollari per la proprie-
tà del grattacielo, una cifra che
superava di gran lunga il record
di 1,8 miliardi di dollari pagati
nel 2006 per un altro importante
grattacielo newyorkese, quello di
di 41 piani tra la quinta strada e
la 52ª strada, acquistato dal grup-
po Kushner Properties.

Costruito tra il 1964 e il 1968,
il General Motors Building è alto
cinquanta piani. Il piano terra è
occupato dal famoso negozio di
giocattoli Fao Schwarz, mentre
sulla piazza antistante si erge il
grande cubo di vetro dell’Apple
Store, in principale negozio della
casa fondata da Steve Jobs e
Steve Wozniak. La casa automo-
bilistica General Motors ha inve-
ce spostato i suoi uffici nel
Citigroup Center, dal momento
che i propri diritti sull’edificio
sono scaduti nel 2010.

NEW YORK, 9. L’economia america-
na crea 236.000 posti di lavoro in
febbraio, con un tasso disoccupazio-
ne che scende al 7,7 per cento, ai
minimi degli ultimi quattro anni:
era infatti dal dicembre 2008 che
non si registrava un livello così bas-
so. L’effetto positivo sulle Borse si è
fatto subito sentire, con Wall Street
e le piazze Ue che hanno registrato
un nuovo record.

A spingere i listini è stata la con-
vinzione che, anche a fronte di un
miglioramento del mercato del lavo-
ro, la Fed manterrà invariata la pro-
pria politica monetaria a sostegno
dell’economia. La Casa Bianca è

soddisfatta. «La ripresa sta prenden-
do slancio» e il settore privato negli
ultimi tre anni ha creato 6,35 milioni
di posti di lavoro. Ma avverte: resta
ancora «lavoro da fare anche in se-
guito all’entrata in vigore dei tagli
automatici alla spesa» si legge in
una nota.

Il mercato del lavoro statunitense,
rispetto allo scorso anno, mostra co-
munque segnali di miglioramento:
la media dei posti di lavoro creati
nel 2012 è stata di 183.000 al mese.
Negli ultimi quattro mesi, invece, si
è verificata un’accelerazione a
205.000. Il settore privato ha creato
in febbraio 246.000 posti di lavoro
mentre il settore pubblico ne ha eli-
minati 10.000. Nei servizi sono stati
creati 179.000 posti e nelle costru-
zioni 48.000, segnalando come la ri-
presa sul mercato immobiliare si stia
traducendo in occupazione. Il setto-
re manifatturiero ha creato 14.000
posti, portando a oltre mezzo milio-
ne il bilancio degli ultimi 37 mesi. Il
miglioramento dell’occupazione si
accompagna a quello del mercato fi-
nanziario, che si rafforza e sembra
più preparato che nel 2007 ad af-
frontare una crisi.

Gli analisti, tuttavia, guardano
con scetticismo i dati. La tesi di
molti esperti è che ci sarebbe una
bolla, pronta a esplodere, dietro ai
massimi storici segnati in questi
giorni dalla Borsa di New York, che
sta trascinando anche alcuni listini

europei, come il Dax di Francoforte
che viaggia ai massimi dal 2008.

A guastare gli entusiasmi sono di-
versi economisti di grido, convinti
che l’andamento dei listini non ten-
ga conto delle prospettive molto
meno rosee dell’economia reale, a
partire da quella americana. Per
Paul Krugman, premio Nobel per
l’economia, cattedra a Princeton ed
editorialista di punta del prestigioso
«New York Times», il messaggio
che viene dai mercati «non è affatto
un bel messaggio; il valore delle
azioni è alto — scrive l’economista
americano — in parte perché i rendi-
menti dei bond sono così bassi che
gli investitori devono mettere i loro
soldi altrove», e poi perché le im-
prese stanno ammassando utili sen-
za distribuirli, senza investire. E i
tassi sui bond sono bassi perché
l’economia è «profondamente de-
pressa»; c’è una corsa a risparmiare
per ridurre l’indebitamento accumu-
lato. Secondo Nouriel Roubini,
quando finirà il quantitative easing
della Fed (il programma di acquisto
dei titoli di Stato) il rischio è di
avere «la madre di tutte le bolle». Il
docente alla New York University è
convinto che rispetto alla bolla del
mercato immobiliare, creata dall’ec-
cesso di liquidità sui mercati ed
esplosa nel 2007, andrà anche peg-
gio perché la Federal Reserve sarà
costretta a una exit strategy ancor
più prudente.

Ingorgo a São Paulo

I dati di gennaio smentiscono il previsto aumento di produzione

Si ferma la crescita dell’industria tedesca

PARIGI, 9. Le difficoltà di circolazione stradale nelle
maggiori trenta città del mondo hanno un costo di 266
miliardi di dollari all’anno. È quanto emerge da un’in-
dagine della società Roland Berger, rilanciata dalla
France Presse. Lo studio sottolinea che «la mobilità
rappresenta la chiave del successo e dello sviluppo eco-
nomico di un Paese, tuttavia la crescita demografica e il
conseguente aumento del traffico nelle maggiori metro-
poli del mondo stanno provocando una paralisi». La
soluzione — si legge ancora nello studio — è la «mobili-
tà connessa», dunque trovare una nuova modalità nella

gestione dei modi del trasporto. «Anche se viviamo in
un mondo molto connesso, la mobilità individuale resta
frammentata; nei momenti importanti manchiamo di in-
formazioni» spiega Xavier Aymonod, responsabile dello
studio. Una gestione più razionale dei trasporti permet-
terebbe di migliorare la qualità della vita e la situazione
economica di molti Paesi in difficoltà. Lo studio rileva
inoltre che, nonostante tutto, alcuni miglioramenti sono
già in atto, come l’uso sempre più diffuso dello smart-
phone e l’accesso alle informazioni in tempo reale.

Ficth
taglia il rating

italiano
ROMA, 9. L’agenzia di rating sta-
tunitense Fitch ha tagliato ieri il
giudizio sull'Italia da A meno a
BBB più con outlook negativo.
Fitch ha giustificato il taglio con
le difficoltà politiche nella forma-
zione del nuovo Governo.

La scelta di Fitch — secondo
quanto emerge da una nota della
agenzia— è stata motivata dal’'esi-
to «non decisivo» delle elezioni
del 24 e 25 febbraio, dai dati del
quarto trimestre 2012, «che confer-
mano come quella italiana sia una
delle recessioni più profonde in
Europa», dalla considerazione che
nel 2013 il rapporto tra debito e
pil potrebbe toccare il 130 per
cento (rispetto alla stima prece-
dente del 125) e infine dal fatto
che «un Governo debole potrebbe
essere più lento e meno capace di
rispondere agli choc economici in-
terni o internazionali».

Immediata la reazione del Mi-
nistero dell’Economia italiano, che
ha confermato «la fiducia nel fat-
to che l’Italia troverà la soluzione
politica e proseguirà il processo di
riforma in corso». Intervenendo a
Cernobbio presso il Workshop
Ambrosetti, il ministro Vittorio
Grilli si è detto fiducioso nel
buon andamento delle aste di tito-
li di Stato previste i prossimi mar-
tedì e mercoledì. «Il Tesoro cer-
cherà di fare di tutto per mettere
in sicurezza il Paese» ha spiegato
Grilli.

Intanto, si fa sempre più diffici-
le la situazione delle famiglie.
Due studi di Bankitalia, pubblica-
ti ieri, mostrano infatti che due fa-
miglie italiane su tre sono in diffi-
coltà e ritengono insufficiente il
proprio reddito. A pesare sono la
contrazione del potere d’acquisto
e, considerando reddito e ricchez-
za, l’assottigliarsi delle risorse di-
sponibili, che azzerano le possibi-
lità di risparmio.

I più colpiti sono i nuclei fami-
liari giovani e quelli che vivono in
affitto. Secondo i dati (relativi al
2010), ci sono «chiari segnali di
difficoltà delle famiglie nel riuscire
a risparmiare la quantità di risorse
desiderata, in presenza di una
marcata contrazione del reddito
disponibile e del contestuale
obiettivo di contenerne l’impatto
sul proprio tenore di vita» afferma
Bankitalia.

BE R L I N O, 9. La crescita dell’industria
tedesca si ferma, alimentando preoc-
cupazioni su quella complessiva del-
la principale economia europea. In
gennaio, infatti, la produzione indu-
striale in Germania è rimasta invaria-
ta su base mensile dopo il più 0,6
per cento registrato in dicembre. Il
risultato di gennaio, che su base an-
nua produce un calo dell’1,3 per cen-
to, è stato diffuso ieri dal ministero
dell’Economia e delude le attese dei
mercati finanziari che puntavano su
un aumento dello 0,4. Secondo il
ministero, la produzione manifattu-
riera cede lo 0,2 per cento su dicem-
bre, quella nell’edilizia sale del 3 per
cento e e quella energetica arretra
del 2,3 per cento.

Si tratta del primo rallentamento
dopo un anno, il 2012, che aveva fat-
to registrare risultati lusinghieri per
le industrie tedesche. Ne hanno dato
conferma, sempre ieri, gli annunci
dei sostanziosi premi di produzione
per il 2012 riconosciuti ai dipendenti
delle compagnie automobilistiche
Daimler e Continental, dopo quelli
già comunicati dalla Volkswagen e
dall’azienda farmaceutica Bayern.

Nelle ultime ore, peraltro, dal Go-
verno federale erano giunte notizie
di decisioni destinate ad aumentare,
una volta applicate, i costi di produ-
zione delle industrie. A pochi mesi
dalle elezioni federali del prossimo
settembre, infatti, il cancelliere An-
gela Merkel ha comunicato che in-
tende ridurre gli sconti sull’e n e rg i a
di cui godono le imprese, per alleg-
gerire le bollette dei consumatori

privati. Merkel si è espressa in que-
sto senso dopo un incontro su temi
dell’energia tenuto giovedì a Berlino
con i rappresentanti dell’economia e
le associazioni ambientaliste. Gli
sconti sull’uso della rete ai grandi
consumatori erano del resto stati già
giudicati infondati da una Corte
d’appello di Düsseldorf.

Anche la Commissione europea
sta attualmente verificando se le age-
volazioni in questione possano costi-
tuire un aiuto di Stato mascherato.
Merkel ha spiegato che su questo te-
ma il Governo di Berlino sta colla-
borando strettamente con le autorità
di Bruxelles.

Oltre alla riduzione di queste age-
volazioni il ministro dell’Ambiente,
Peter Altmeier, ha annunciato quella
di circa 700 milioni di euro di incen-
tivi attualmente previsti per lo svi-
luppo delle energie rinnovabili desti-
nati alle imprese. Anche questa mi-
sura punta a evitare eccessivi rincari
per i consumatori in bolletta, consi-
derato che il costo degli incentivi è
distribuito tra tutti i privati. L’opp o-
sizione socialdemocratica, accusando
il cancelliere di aver fallito nel suo
piano di svolta energetica, l’ha messa
in guardia dal tagliare troppo radi-
calmente lo sconto per l’industria.
La riduzione è comunque ancora in
via di definizione e, stando alle re-
gole attuali, si stima che quest’anno
gli sconti dovrebbero aggirarsi co-
munque intorno agli 800 milioni di
euro, dopo i 440 milioni risparmiati
dalle imprese tedesche sull’e n e rg i a
nel 2012.

Elezioni legislative
a Malta

LA VA L L E T TA , 9. Si sono aperte og-
gi a Malta le urne per le legislative
dopo una lunga campagna elettora-
le durata 60 giorni. Il partito labu-
rista guidato da Joseph Muscat, 38
anni, è in netto vantaggio negli ul-
timi sondaggi sullo schieramento
del premier uscente di centro-de-
stra, Lawrence Gonzi.

Secondo la stampa i laburisti go-
dono di un vantaggio considerevole
sul partito nazionalista, al potere da
25 anni, con una parentesi di 22
mesi tra il 1996 e il 1998. Travolto
da una serie di scandali per corru-
zione, l’ultimo per un caso di pre-
sunte tangenti per la fornitura di

petrolio, Gonzi affronta la rabbia di
un elettorato che ha dovuto pagare
bollette più care. Lo scorso dicem-
bre il premier — in carica dal 2004
— ha dovuto sciogliere le Camere
quando l’unico deputato di mag-
gioranza che aveva in Parlamento
ha votato contro la Finanziaria.

Da parte sua, il capo dell’opp osi-
zione Joseph Muscat ha guidato
una campagna contro quello che ha
descritto come una oligarchia, pro-
mettendo un Governo più traspa-
rente ed europeo, anche se in pas-
sato si era schierato contro l’adesio-
ne di Malta all’Ue.

Pressioni sul Governo per la riduzione dei dipendenti statali

La troika incalza Atene
ATENE, 9. I rappresentanti della
troika (Banca centrale europea,
Unione europea, Fondo monetario
internazionale) continuano a preme-
re sul Governo greco affinché ri-
spetti tutti gli impegni assunti circa
l’allontanamento dal settore pubbli-
co di 25.000 dipendenti entro la fi-
ne del 2013. Infatti secondo il me-
morandum che è alla base della
concessione degli aiuti alla Grecia
da parte dei partner internazionali,
il Governo di Atene deve procedere
al licenziamento di 12.500 impiegati
statali entro il prossimo giugno e di
altri 12.500 entro la fine dell’anno.

Si tratta di un problema difficile, ri-
levano gli analisti, considerato il fat-
to che nessuno dei tre partiti della
coalizione di Governo (Nuova De-
mocrazia del premier Antonis Sama-
ras, il Pasok di Evanghelos Venize-
los e Sinistra Democratica di Fotis
Kouvelis) vuole sentir parlare di li-
cenziamenti. Ieri Venizelos ha riba-
dito ai funzionari della troika, nel
corso di un incontro, che il popolo
greco non può sopportare altri sa-
crifici. «Se ce n’è bisogno, dovete
trovare altre soluzioni» ha detto il
leader socialista.

I mezzi di comunicazione greci
parlano in queste ore di «blocco
delle trattative», che sarebbe dovuto
non solo alla questione dei licenzia-
menti. La troika, infatti, sembrereb-
be intenzionata a respingere ogni
proposta del Governo tesa all’alleg-
gerimento dei debiti verso le banche
contratte dai meno abbienti o alla
riduzione dell’Iva dal 23 per cento
al 13 per cento sui prodotti di risto-
razione. Un’imposta che, secondo
gli esperti del settore, rende i prezzi
non competitivi e colpisce duramen-
te il turismo.

Lo stabilimento della Volkswagen a Wolfsburg (Reuters)
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Dopo le sanzioni dell’O nu

Pechino invita
alla moderazione

sulla crisi
n o rd c o re a n a

PE C H I N O, 9. Il ministro degli
Esteri cinese, Yang Jiechi, ha ri-
volto oggi un appello a «tutte le
parti in causa» affinché esercitino
la calma e la moderazione nei rap-
porti con la Corea del Nord, con-
dannata dal Consiglio di sicurezza
dell’Onu per il suo recente terzo
esperimento nucleare.

In una conferenza stampa ai
margini dei lavori in corso a Pe-
chino dell’Assemblea nazionale
del popolo, il Parlamento cinese,
Yang ha ricordato che la Cina ha
condannato il test nucleare e che è
favorevole alla «denuclearizzazio-
ne della penisola coreana», vale a
dire alla rinuncia di Pyongyang
alle armi atomiche. Yang ha poi
aggiunto che è necessario che
«tutte le parti in causa» si asten-
gano da «azioni che potrebbero
aggravare la situazione».

Le sanzioni — ha sottolineato —
non possono essere «l’unica ini-
ziativa dell’Onu». Per il ministro
degli Esteri cinese «bisogna porta-
re avanti le trattative e rilanciare il
dialogo» con il regime comunista
di Pyongyang. Le nuove sanzioni
contro al Corea del Nord sono
state approvate all’unanimità dal
Consiglio di sicurezza.

«Le minacce della Corea del
Nord non aiutano a migliorare la
situazione. Sono controproducen-
ti» ha detto il portavoce della
Casa Bianca, John Earnst, com-
mentando quelle che sono consi-
derate le ultime provocazioni di
Pyongyang. «Noi — ha aggiunto
— abbiamo costantemente invitato
quel Paese a migliorare i suoi rap-
porti con i propri vicini, compresa
la Corea del Sud, e ora lo solleci-
tiamo, invece di minacciare, a co-
gliere l’opportunità rappresentata
dall’insediamento a Seoul di un
nuovo Governo».

Dal canto suo, il ministro degli
Esteri tedesco, Guido Westerwelle,
ha condannato «nella maniera più
dura» le recenti minacce nucleari
della Corea del Nord e la sospen-
sione del Patto di non aggressione
con la Corea del Sud, ventilando
ulteriori inasprimenti delle sanzio-
ni internazionali contro il regime
di Pyongyang. Westerwelle ha in-
vitato inoltre la Cina a esercitare
la sua influenza per far cessare «le
provocazioni e le trasgressioni»
del diritto internazionale. «Chiedo
con grande forza alla leadership
nordcoreana di non acuire la crisi
regionale con irresponsabili belli-
cismi. La retorica di guerra deve
finire» ha detto Westwerwelle, e
Pyongyang deve «terminare i test
missilistici e nucleari». È anche
responsabilità di Pechino — ha ag-
giunto — «chiarire ai governanti a
Pyongyang che hanno esagerato
con queste nuove provocazioni e
minacce». Per Westerwelle la Cina
deve far pesare la propria influen-
za «per far terminare il bellicismo,
la retorica di guerra, le provoca-
zioni e le violazioni del diritto in-
ternazionale».

A margine del prossimo consi-
glio dei ministri degli Esteri
dell’Unione europea, in program-
ma lunedì, secondo Westerwelle si
discuterà di come «concentrare
ancora una volta la pressione sul
regime nordcoreano».

Caschi blu filippini al check point di Quneitra (Afp)1

L’Onu chiede un completo cessate il fuoco nell’area delle alture del Golan

Accordo per la liberazione dei caschi blu
DA M A S C O, 9. Progressi nelle trattative per il rila-
scio dei ventuno caschi blu delle Nazioni Unite
rapiti dai ribelli siriani sulle alture del Golan.
Un’intesa è stata raggiunta e la liberazione — se-
condo la stampa internazionale — dovrebbe essere
imminente. Tuttavia, il palazzo di vetro non ha
reso noto i dettagli dell’a c c o rd o .

Fonti degli attivisti riferiscono che l’artiglieria
delle forze armate siriane si è impegnata a non
aprire il fuoco nella zona del villaggio di Jamla,
dove è avvenuto il rapimento, «per consentire
l’evacuazione dei 21 caschi blu». La cessazione
dei combattimenti è stata posta dall’Onu come
condizione imprescindibile per la liberazione de-
gli ostaggi. «C’è la possibilità che un cessate il
fuoco di poche ore permetta al nostro personale
di essere rilasciato» ha affermato Herve Ladsous,
responsabile delle operazioni di peacekeeping
dell’Onu. «Speriamo che gli ostaggi vengano ri-
lasciati molto presto» ha detto l’ambasciatore rus-
so presso le Nazioni Unite, Vitaly Churkin.

Un esponente degli attivisti, Rami Abdel
Rahman, ha dichiarato che già ieri i sequestratori
erano pronti a consegnare gli ostaggi, ma «quan-
do i veicoli dell’Onu sono entrati a Jamla, l’eser-

cito siriano ha bombardato un villaggio vicino;
allora le auto dell’Onu si sono ritirate».

Intanto, la diplomazia internazionale accelera i
negoziati per raggiungere una soluzione politica
delle crisi. Infatti, sarà ancora una volta la situa-
zione in Siria il principale argomento del consi-
glio di ministri degli Esteri europei che si riunirà
lunedì prossimo a Bruxelles. Nel corso del pran-
zo di lavoro è previsto uno «scambio di vedute»
con Lakhdar Brahimi, l’inviato speciale dell’O nu
e della Lega araba. Secondo fonti diplomatiche
europee, i ministri metteranno a fuoco l’azione da
svolgere per «procedere e dare mezzi di sostegno
allo sforzo diplomatico».

Due giorni fa il generale Salim Idriss, esponen-
te dell’opposizione siriana, è tornato a chiedere
all’Europa la fornitura di armi, missili anticarro e
contraerei per resistere agli attacchi delle forze di
Assad. Nel Consiglio Ue di febbraio era stato de-
ciso il rinnovo delle sanzioni per tre mesi, modifi-
cando l’embargo sulle armi con un meccanismo
di «revisione costante» e una «flessibilità» per la
fornitura di equipaggiamento non militare e di
assistenza tecnica per la protezione dei civili.

Mercoledì scorso, davanti al Parlamento britan-
nico, il ministro degli Esteri William Hague ha

definito gli sforzi internazionali fatti fin qui per
fermare le violenze in Siria «un misero fallimen-
to». E ha avvertito che l’Unione europea deve
prepararsi a rivedere l’embargo allo scadere delle
sanzioni fissato per maggio.

Tra i ventisette, molti Paesi, a cominciare dalla
Germania, sono nettamente contrari a un allenta-
mento dell’embargo, che, a loro giudizio, provo-
cherebbe una escalation nella circolazione delle
armi. Il ministro degli Esteri tedesco, Guido We-
sterwelle, ha affermato che «una corsa agli arma-
menti» potrebbe sfociare in un conflitto genera-
lizzato.

Sul piano umanitario, «la situazione dei rifu-
giati dalla Siria nei Paesi dell’Ue è sotto control-
lo» ha spiegato il portavoce del commissario agli
Affari interni, Cecilia Malmström. La stima delle
presenze nell’Unione europea è di 30.000 unità e
le richieste di accoglienza sono state quasi tutte
accettate. Quindi al momento non si attua la di-
rettiva di protezione temporanea, che avrebbe
senso se il flusso aumentasse. Nel lungo termine
c’è un progetto di programma di protezione re-
gionale: aiutare Paesi terzi a rafforzare la loro ge-
stione dei rifugiati.

Confermata
la visita

di Obama
in Vicino Oriente

TEL AV I V, 9. Il presidente america-
no, Barack Obama, andrà in
Israele anche se Benjamin Neta-
nyahu, vincitore delle ultime ele-
zioni politiche, non sarà riuscito a
formare un nuovo Governo. Lo
ha reso noto ieri l’Amministrazio-
ne statunitense. La visita del capo
della Casa Bianca inizierà ufficial-
mente il 20 marzo. Obama si re-
cherà in Israele e nei Territori pa-
lestinesi in Cisgiordania. Neta-
nyahu sta lavorando per formare
un nuovo Esecutivo; tuttavia, una
maggioranza alla Knesset, il Parla-
mento israeliano, non è ancora
stata raggiunta.

Nella sua visita il presidente
Obama — come prevedono molti
analisti — ribadirà il sostegno di
Washington alla soluzione dei due
Stati per due popoli, in linea con
le risoluzioni dell’Onu. Una solu-
zione, quella dei due Stati, pro-
mossa anche dall’Unione europea.
Ieri il presidente della Commissio-
ne Ue, José Manuel Durão Barro-
so, ha dichiarato che l’Unione
continua a puntare sui due Stati e
che «dev’essere evitata ogni azio-
ne che possa minare» tale proget-
to. Durão Barroso ha lanciato
questo messaggio al termine di un
incontro con il presidente israelia-
no, Shimon Peres. «Israele deve
essere pienamente riconosciuto dai
partner regionali e vivere in sicu-
rezza nei suoi confini, allo stesso
tempo deve essere esaudita l’aspi-
razione palestinese ad avere un
Stato» ha detto Durão Barroso.

Uccisi
tre manifestanti

nel nord
dell’Iraq

BAGHDAD, 9. Sangue a Mossul,
nel nord dell’Iraq. Ieri tre dimo-
stranti sono morti, e cinque sono
rimasti feriti, negli scontri con gli
agenti di polizia avvenuti durante
una manifestazione di protesta
contro il primo ministro, Nouri Al
Maliki. Ne ha dato notizia l’agen-
zia di stampa irachena Nina, la
quale ricorda che da oltre due me-
si si susseguono, nelle principali
città del Paese, manifestazioni
contro il premier, criticato per pre-
sunte politiche discriminatorie nei
riguardi dei sunniti. E oggi si è
appreso che, come segno di prote-
sta per l’uccisione dei tre manife-
stanti il ministro dell’Agricoltura,
Izz Al Din Dawla, ha rassegnato
le dimissioni. Quelle di Al Din
Dawla, che appartiene al blocco
laico di tendenze sunnite Al Ira-
qiya, fanno seguito alle dimissioni,
una settimana fa, del ministro del-
le Finanze, anch’egli sunnita, Ra-
feh Al Issawi.

Il 25 gennaio scorso cinque per-
sone erano rimaste uccise in scon-
tri tra l’esercito e i manifestanti
nella città di Falluja, nella provin-
cia di Anbar, dove è forte la pre-
senza di gruppi legati ad Al Qae-
da. Tra le richieste dei dimostranti
vi è il rilascio di migliaia di perso-
ne, molte delle quali sunnite, arre-
state dai servizi di sicurezza sulla
base delle leggi antiterrorismo.

Riesplode la protesta
in Egitto

Manifestanti al Cairo (Reuters)

Attacchi
contro i cristiani

a Lahore
ISLAMABAD, 9. Sono un centinaio
le abitazioni dei cristiani date alle
fiamme a Lahore, in Pakistan, da
estremisti islamici, che accusano i
residenti di blasfemia. Lo riporta
il sito di DawnNews, spiegando
che l’attacco è stato sferrato in se-
guito alle accuse di blasfemia ri-
volte contro un uomo, attualmen-
te in carcere. In base alle informa-
zioni del sito di notizie l’uomo sa-
rebbe stato accusato ingiustamen-
te, ma la polizia avrebbe comun-
que deciso il fermo per placare la
protesta. Il ministro del Punjab,
Rana Sanaullah, ha confermato
che il cittadino cristiano si trova
agli arresti e ha comunque pro-
messo che tutte le persone coin-
volte nell’incendio saranno arre-
state. Il vescovo ausiliare di Laho-
re, Sebastian Francis Shah, ha
chiesto al Governo di garantire la
sicurezza di tutti i cittadini e il ri-
spetto della libertà religiosa.

Verso il voto
per il dopo Chávez

Formato in Tunisia
il nuovo Esecutivo

TUNISI, 9. Il nuovo Governo tunisi-
no ha preso forma e con una chiara
concessione da parte degli islamisti
di Ennhadha, la forza di maggio-
ranza, i ministeri chiave sono andati
a personalità indipendenti. Il pre-
mier designato Ali Laarayedh, di
Ennhadha, considerato moderato e
aperto al dialogo, ha dichiarato di
aver illustrato la lista dei ministri al
presidente Moncef Marzouki e si è
detto fiducioso che l’Esecutivo ot-
terrà martedì la fiducia nella seduta
dell’Assemblea costituente.

In questo modo si porrà fine alla
crisi apertasi con l’assassinio del
leader dell’opposizione Chokri
Belaid, che ha causato la fine del

precedente Esecutivo guidato da
Ahamdi Jebali. Il premier ha inoltre
affermato che le prime elezioni do-
po la fine del regime di Ben Ali si
svolgeranno entro novembre, antici-
pando quindi che il suo Governo di
dimetterà a dicembre.

Tra i dicasteri più importanti,
l’Interno è andato a Lotfi Ben
Jeddou, procuratore generale nella
città di Kasserine, mentre gli Esteri
sono stati affidati all’ex ambasciato-
re all’Onu, Othman Jarandi. Alla
Difesa è stato nominato un profes-
sore universitario, Rachid Sabagh,
mentre la Giustizia sarà guidata da
un ex giudice di Cassazione,
Nadhir Ben Ammou.

IL CA I R O, 9. L’esercito egiziano ha
schierato i carri armati nel centro
del Cairo per garantire la sicurezza
davanti alla sede del Governo e al
Consiglio della Shura, l’equivalente
del Senato, mentre crescono le ma-
nifestazioni di protesta per la con-
ferma delle 21 condanne a morte
per la strage allo stadio di Port
Said, dove morirono 74 persone al
termine di una partita tra le squa-
dre Al Masry e Al Ahly. Diversi ul-
tras della squadra dell’Ahly, coin-
volta nel massacro del primo feb-
braio 2012, stanno marciando sul
ponte 6 ottobre nel centro della ca-

pitale egiziana. L’intenzione dei ti-
fosi è quella di raggiungere il mini-
stero degli Interni. Il traffico è sta-
to bloccato. I manifestanti, oltre al
circolo ricreativo della polizia, han-
no dato alle fiamme il quartier ge-
nerale della Federazione di calcio
egiziana e hanno bloccato la circo-
lazione della metropolitana. Nel
frattempo, il ministero degli Interni
egiziano ha dichiarato lo stato di
emergenza nel Sinai dopo che i ser-
vizi di intelligence hanno messo in
guardia su un possibile attacco dei
jihadisti contro la polizia.

CARACAS, 9. Nicolás Maduro, fino-
ra vice presidente del Venezuela, ha
giurato ieri come capo di Stato ad
interim davanti all’Assemblea na-
zionale, il Parlamento federale di
Caracas. La cerimonia si è svolta
poche ore dopo i funerali di Chá-
vez, morto il 5 marzo dopo una
lunga battaglia contro il tumore che
gli era stato diagnosticato due anni
fa. Il presidente ad interim ha an-
che nominato come suo vice il ge-
nero di Chávez, Jorge Arreaza.

L’opposizione ha boicottato la
cerimonia di giuramento di Madu-
ro, denunciando come illegittima la
sua investitura. Il leader dell’opp o-
sizione, il governatore dello Stato
di Miranda Henrique Capriles, so-
stiene che in base alla costituzione
la carica di presidente ad interim
avrebbe dovuto essere assunta dal
presidente dell’Assemblea naziona-
le, Diosdado Cabello. Peraltro, era
stato proprio quest’ultimo ad an-
nunciare che durante questa transi-

zione la guida del Paese sarebbe
stata assunta da Maduro. Inoltre, il
procuratore generale, Luisa Ortega
Díaz, aveva detto che la procedura
ha l’avallo del Tribunale supremo
di giustizia. Lo stesso Tribunale
aveva confermato a gennaio la vali-
dità del nuovo mandato ottenuto
da Chávez nelle elezioni dello scor-
so ottobre, malgrado che il presi-
dente non avesse potuto prestare il
giuramento formale di insediamen-
to, come da prassi.

In base alla Costituzione, che
prevede nuove elezioni entro un
mese dalla morte del presidente,
Maduro ha chiesto al Consiglio
elettorale nazionale di convocare
immediatamente il popolo alle ur-
ne. Il candidato dell’attuale mag-
gioranza sarà lo stesso Maduro e
quello dell’opposizione sarà ancora
una volta Capriles, già nettamente
sconfitto da Chávez delle elezioni
dello scorso ottobre.

Liberi due tedeschi
sequestrati

in Colombia
BO GOTÁ, 9. L’Esercito di libera-
zione nazionale (Eln) colombiano,
il secondo movimento di guerri-
glia dopo le Forze armate rivolu-
zionarie della Colombia, ha libe-
rato i due turisti tedeschi rapiti lo
scorso novembre nelle vicinanze
della città nordorientale di Cata-
tumbo, non lontana dal confine
con il Venezuela. Lo ha reso noto
la Croce rossa locale, precisando
che i due uomini sono stati trasfe-
riti in elicottero nella provincia di
Norte de Santader e consegnati al
personale dell’ambasciata tedesca
a Bogotá e del Governo colombia-
no. L’Eln, annunciando a suo
tempo il sequestro, aveva afferma-
to che si trattava di spie, riceven-
do un’immediata smentita dal Go-
verno tedesco. Qualche settimana
dopo, rappresentanti delle Croce
rossa erano stati inviati nell’a re a
per tentare una mediazione
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Cosa vedranno i cardinali elettori entrando in conclave

La lezione della Sistina
di ANTONIO PAOLUCCI

Q uando i cardinali elet-
tori entreranno nella
Cappella Sistina dalla
Sala Regia il loro pri-
mo sguardo (la collo-

cazione strategica non è certo ca-
suale) sarà per il riquadro in affre-
sco con la Consegna delle chiavi di

Pietro Perugino, conclusione ico-
nografica della serie cristologica

che occupa la parete di destra,
dopo il Discorso della Mon-
tagna e prima de L’Ultima
Cena.

In una piazza vasta e
antica come la maestà di
Roma, amplificata da una
prospettiva radente che ha

il suo fuoco nell’edificio a
pianta centrale sullo sfondo, due

figure monumentali si fronteggia-
no. Una è il Cristo che affida al Vi-
cario le chiavi del Regno, l’altra è
Pietro che in ginocchio le
riceve. Tutto, nell’episo dio
del Tibi dabo claves, è ar-
monia, solennità, assorto

silenzio: il primato di
Pietro e quindi dei Ro-
mani Pontefici — la
roccia sulla quale si
sostiene la Chiesa Uni-
versale — è rappresen-
tato con maestosa semplicità e
suggestiva naturalezza.

Quando però i cardinali elet-
tori alzeranno lo sguardo verso il

Giudizio di Michelangelo vedranno
raffigurato un episodio che è la ne-
gazione di quello che ho prima de-
scritto. Vedranno Pietro, un atletico
torvo muscoloso Pietro, restituire a
Cristo Giudice le chiavi. Perché il
tempo è finito, la Storia non c’è
più. Anche la Chiesa ha esaurito la
sua missione. Chi guarda il Giudizio
ha l’impressione che non ci sia una
parete ma che lo sguardo si apra
verso uno spazio infinito fatto di
aria gelida e azzurra. In questa di-
mensione irrealistica, metafisica do-
ve non c’è più il tempo perché la
storia è finita, avviene tutto conte-
stualmente: la resurrezione dei corpi
e il giudizio, l’inferno e il paradiso.
«E colui che sedeva sul trono disse:
ecco io faccio nuove tutte le cose
(...). Io sono l’Alfa e l’Omega, il
principio e la fine» (Ap o c a l i s s e , 21, 5;
22, 13).

Il Giudice di Michelangelo non
siede sul trono, è imberbe, ha

l’aspetto di un giovane atleta glorio-
so e vittorioso, alza la mano destra
nel gesto della allocutio. Michelan-
gelo ha saputo rappresentare con
straordinaria efficacia l’angoscia teo-
logica della parusìa. Il tempo è fini-
to, la Chiesa non ha più ruolo, non
c’è più spazio per la pietà, per la
misericordia, per il perdono. È una
sensazione terribile quella che si
prova davanti al grande murale. È
la sensazione che deve aver provato
Papa Paolo III Farnese quando —
raccontano le cronache — si ingi-
nocchiò sgomento, con le lacrime
agli occhi, quel giorno di ottobre,
vigilia di Ognissanti dell’anno 1541,
quando il Giudizio venne scoperto.

Circa sessant’anni dividono la
Consegna delle chiavi di Perugino (la
Sistina quattrocentesca fu inaugura-
ta il 15 agosto 1483) dal Giudizio di
Michelangelo. Fra questi due estre-
mi cronologici e simbolici si colloca
la decorazione pittorica della Cap-

pella magna dei Romani Pontefici,
duemila metri quadrati di affreschi
che raccontano la dottrina della
Chiesa e la Storia della Salvezza.
C’è tutto nella Cappella Sistina: il
principio e la fine, il fiat lux e
l’Apocalisse, il paradiso e l’inferno,
le storie di Mosè e quelle di Cristo,
il primato del Papa di Roma, il
tempo sub gratia della Chiesa che
assorbe, trasfigura e fa proprio il
tempo sub lege dell’Antico Testa-
mento.

La Cappella Sistina è l’arca della
nuova e definitiva alleanza che Dio
ha stabilito con il popolo cristiano.
Non a caso l’architetto Baccio Pon-
telli che operò fra il 1477 e il 1481
agli ordini di Papa Sisto IV della
Rovere modificando e innalzando
precedenti strutture, volle dare alla
cappella le dimensioni del perduto
Tempio di Gerusalemme così come
ci sono indicate dalla Bibbia (I Re,
6).

Chi entra nella Sistina entra di
fatto in una straordinaria sciarada
teologico-scritturale ma entra anche
nella foresta di immagini più affa-

scinante che mai sia apparsa sotto il
cielo.

Se poseranno lo sguardo sui ri-
quadri in affresco del ciclo quattro-
centesco, i cardinali elettori vedran-
no le corrispondenze, i rispecchia-
menti fra l’Antico e il Nuovo Testa-
mento. Per la dottrina e la teologia
cattoliche l’Antico Testamento è
profezia del Cristo venturo, è antici-
pazione e prefigurazione del Vange-
lo. In nessun altro luogo questo
concetto che attraversa e sostiene
come un grandioso architrave tutta
la storia del pensiero cristiano, ap-

pare espresso con tanta persuasiva
efficacia. Pietro Perugino ha dipinto
il Battesimo di Cristo sulla parete de-
stra; di fronte c’è il Viaggio di Mosè
in Egitto, anch’esso del Perugino.
L’uno e l’altro episodio segnano
l’inizio della storia dei due legisla-
tori, Mosè e Cristo.

Ancora, le Tentazioni di Gesù di
Botticelli hanno di fronte, a opera
dello stesso autore, le Tentazioni di
Mo s è che, accecato dall’ira, si fa
omicida. Il Passaggio del Mar Rosso
di Biagio d’Antonio è prefigurazio-
ne della Chiamata degli Apostoli sul
lago di Tiberiade; l’una e l’altra so-
no storie di acqua e di salvezza.

Ma per i cardinali
elettori come per gli ol-
tre cinque milioni di
persone che ogni anno
sostano in Sistina —
gente di ogni cultura,
di ogni lingua, di ogni
religione o di nessuna
religione — l’attrazione
principale saranno gli
affreschi di Michelangelo. Il loro
sguardo si poserà sulla volta che il
Buonarroti dipinse in quattro anni
fra il 1508 e il 1512, praticamente da
solo in una specie di duello, di cor-
po a corpo con gli oltre mille metri
quadrati di intonaco destinati ad ac-
cogliere più di trecento figure.
Qualcuno di loro ricorderà che Be-
nedetto XVI, con l’attenzione al si-
gnificato dei simboli che è tipica
dei grandi intellettuali, il 31 ottobre
scorso ha voluto onorare con la ce-
lebrazione dei vespri solenni della
vigilia di Ognissanti, l’anniversario
della conclusione degli affreschi
della volta. Lo ha fatto replicando il
rito officiato dal suo predecessore
Giulio II della Rovere il 31 ottobre
di cinquecento anni prima.

Gli sguardi dei presenti torneran-
no a posarsi, una volta ancora, sugli
episodi del Genesi che Michelangelo
ha dipinto nella volta e ancora stu-
piranno di fronte alla formidabile
capacità dell’artista di reinventare
radicalmente e genialmente icono-
grafie consolidate da secoli.

L’eterno Padre che divide la luce
dalle tenebre è una figura acrobati-
ca che dilaga sul nulla primigenio.
È il turbine della creazione — da
una parte la luce del giorno dall’al-
tra il buio della notte — è il lampo
subitaneo dal quale tutto ha avuto
inizio. Così Michelangelo ha dato
immagine alla sua idea del Big
bang.

Da sempre, anche dagli artisti più
grandi, la creazione dell’uomo veni-
va rappresentata come traduzione
figurativa più o meno letterale del
testo biblico. Dio impasta di terra
l’immagine dell’uomo, gli insuffla lo
spirito di vita e gli dà anima e de-
stino immortali. Michelangelo azze-
ra l’iconografia tradizionale e ne in-
venta un’altra così nuova e così sug-
gestiva che cinque secoli dopo an-
cora suscita emozione e stupore.
Non c’è alcuna traccia di ingenua
materialità nella Creazione di Adamo
della Sistina. Il primo uomo è ada-

giato sulla terra, viene dalla terra, è
già perfettamente formato, ma è la
scintilla che sprigiona dal dito indi-
ce di Dio teso a sfiorare il suo, a
crearlo, si direbbe, come per tra-
smissione di un fluido elettrico. Dio
arriva in un vortice glorioso amplifi-
cato dal mantello rosso all’interno
del quale, come al riparo di una ve-
la gonfiata dal vento, si trovano gli
angeli del suo corteggio, personifi-
cazioni delle potenze dell’Altissimo.

Qualcuno, con una ipotesi certo
fantasiosa e improbabile, però sug-
gestiva, ha voluto riconoscere nel
profilo di Dio Padre circondato da-
gli angeli, l’immagine di un cervello

umano. Quasi che quella scena fos-
se il manifesto di un Michelangelo
“c re a z i o n i s t a ”, precursore del “dise-
gno intelligente”.

Sarà il Giudizio tuttavia ad attira-
re più spesso gli sguardi dei cardi-
nali elettori. Ci sono molte cose nel
Giudizio. C’è la Chiesa trionfante
disposta a emiciclo intorno al Giu-
dice celeste. Ci sono gli angeli e i
demoni che si contendono le anime
dei risorti, c’è la fornace dell’Infer-
no che ribolle e fiammeggia dalle
spaccature della terra. C’è l’autori-
tratto anamorfico caricaturale del
pittore stesso, affidato alla pelle
scuoiata che, simbolo del suo marti-
rio, san Bartolomeo esibisce. E poi
ci sono i nudi, questa sterminata
rappresentazione della bellezza e
della gloria del corpo umano che
tuttavia mise in serio imbarazzo, co-
me sappiamo, i benpensanti
dell’ep o ca.

Ma il vero fuoco teologico della
composizione, monito terribile per i
cardinali elettori come per ogni cri-
stiano, sta nella parte alta dell’a f f re -
sco, là dove un turbine di angeli in
volo porta gli strumenti della Pas-
sione: la colonna della flagellazione,
la croce, la corona di spine, la spu-
gna dell’ultimo supplizio. Per tutti
e per ognuno saranno quelle le pro-
ve testimoniali al tribunale del Giu-
dizio. Perché Cristo è morto per noi
saremo giudicati. Per la nostra fe-
deltà alla Croce saremo salvati o
dannati.

Chi entra, entra in una straordinaria
sciarada teologico-scritturale
Ma entra anche nella più affascinante
foresta di immagini
che mai sia apparsa sotto il cielo

Dal «Trittico Romano» di Giovanni Paolo II

Tra la creazione e il giorno del Giudizio

Il Papa
e il cardinale

Nelle mani giuste
di JOSEPH RAT Z I N G E R

Principio e fine, — probabilmente al Papa,
che pellegrina verso l’interno e verso l’alto, il
nesso esistente tra loro è apparso chiaro pro-
prio nella Cappella Sistina, dove Michelange-
lo ci ha donato le immagini dell’inizio e della
fine — la visione della creazione e l’imp onen-
te dipinto del giudizio finale.

La contemplazione del Giudizio Universa-
le, nell’epilogo della seconda tavola, è forse
la parte del Trittico che commuove di più il
lettore. Dagli occhi interiori del Papa emerge
nuovamente il ricordo dei conclavi dell’ago-
sto e dell’ottobre 1978. Poiché anch’io ero
presente, so bene come eravamo esposti a
quelle immagini nelle ore della grande deci-
sione, come esse ci interpellavano; come insi-
nuavano nella nostra anima la grandezza del-
la responsabilità. Il Papa parla ai Cardinali
del futuro Conclave «dopo la mia morte» e
dice che a loro parli la visione di Michelan-
gelo. La parola Con-clave gli impone il pen-
siero delle chiavi, dell’eredità delle chiavi la-
sciate a Pietro. Porre queste chiavi nelle mani
giuste: è questa l’immensa responsabilità in
quei giorni. Si ricordano così le parole di Ge-
sù, il «guai» che ha rivolto ai dottori della
legge: «avete tolto la chiave della scienza»
(Luca, 11, 52). Non togliere la chiave, ma
usarla per aprire affinché si possa entrare per
la porta: a questo esorta Michelangelo.

Pubblichiamo alcuni versi
tratti da Trittico romano.
Meditazioni di Giovanni Paolo II
(Città del Vaticano, Libreria
Editrice Vaticana, 2003, pagine 46
euro 15), un’opera in cui poesia e
teologia si fondono in un unico
flusso di immagini evocative e
solenni, accompagnato da un
breve stralcio della presentazione
scritta dall’allora cardinale Joseph
Ratzinger. «In Michelangelo —
scriveva il futuro Benedetto XVI —
sembra realizzarsi in modo
esemplare ciò che è destinato a
tutti noi». Michelangelo, «Giudizio universale» (particolare)

L’eterno Padre è il turbine della creazione
È il lampo subitaneo
dal quale tutto ha avuto inizio
Così Michelangelo ha dato immagine
alla sua idea del Big bang

E proprio qui, ai piedi di questa
stupenda policromia sistina,
si riuniscono i cardinali —
una comunità responsabile per il
lascito delle chiavi del Regno.
Giunge proprio qui.
E Michelangelo li avvolge, tuttora
della sua visione.
«In Lui viviamo, ci muoviamo ed
esistiamo...».
Chi è Lui?
ecco, la mano creatrice
dell’Onnipotente Vecchio, diretta
verso Adamo...
Al principio Dio ha creato...
Colui che vede tutto...
La policromia sistina allora
propagherà la Parola del Signore:
Tu es Petrus — udì Simone, il figlio
di Giona.
«A te consegnerò le chiavi del
Regno».
La stirpe, a cui è stata affidata la
tutela del lascito delle chiavi,
si riunisce qui, lasciandosi
circondare dalla policromia sistina,
da questa visione che

Michelangelo ci ha lasciato —
Era così nell’agosto e poi
nell’ottobre, del memorabile anno
dei due conclavi,
e così sarà ancora, quando se ne
presenterà l’esigenza
dopo la mia morte.
All’uop o,
bisogna che a loro parli la visione
di Michelangelo.

«Con-clave»: una compartecipata
premura del lascito delle chiavi,
delle chiavi del Regno.
Ecco, si vedono tra il Principio e
la Fine,
tra il Giorno della Creazione e il
Giorno del Giudizio.
È dato all’uomo di morire una
volta sola e poi il Giudizio!
Una finale trasparenza e luce.

La trasparenza degli eventi —
La trasparenza delle coscienze —
Bisogna che, in occasione del
conclave, Michelangelo insegni al
popolo —
Non dimenticate: Omnia nuda et
aperta sunt ante oculos Eius.
Tu che penetri tutto — indica!
Lui additerà...
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L’Europa di fronte all’enciclica «Pacem in terris» di Giovanni XXIII

Una risposta universale
alle urgenze di oggi

La mistica di Giuliana di Norwich e Caterina da Genova

Che felicità
il purgatorio

di ANGELO AM AT O

È forse l’esperienza mistica che
continua ancora oggi a far entrare
nelle nostre stanze la luce sfolgo-
rante dell’aldilà. La mistica è un di-
latarsi dell’anima in Dio Trinità at-

divina, sono completamente con-
centrate sul bene che è Dio, senza
alcuna volontà di allontanarsene.
«Non credo — continua Caterina —
che esista felicità paragonabile a
quella di un’anima del purgatorio,
tranne quella dei santi del paradiso.

di REINHARD MARX

Q uando Giovanni
XXIII promulgò, l’11
aprile 1963, l’enci-
clica Pacem in ter-
ris, dominava la
guerra. Una guerra

fredda che spaccava il mondo in
due parti. A partire da questa si-
tuazione, egli sviluppò la sua visio-
ne di un mondo nel quale si ri-
spetta la dignità di tutti gli uomini
e le nazioni vivono in pace. Nella
prima parte proclamò una sorta di
Magna Charta cattolica dei diritti e
dei doveri umani. In essa venne
anche menzionato per la prima
volta il diritto a «onorare Dio se-
condo la retta norma della coscien-
za e a professare la propria religio-
ne in privato e in pubblico» (n. 8).

Il Papa, a quel tempo già segna-
to da grave malattia, individuò tre
«segni dei tempi» che ancor oggi
danno direzione e velocità alla cor-
rente della storia. Innanzitutto:
l’avanzamento della classe operaia
ha liberato in tutto il mondo molte
persone dalla povertà estrema e ha
portato a una crescita, mai cono-
sciuta prima, dei cosiddetti ceti
medi. La Banca mondiale ha co-
municato che il numero delle per-
sone costrette a vivere con meno di
un dollaro e 25 centesimi al giorno
si è dimezzato dal 1990 al 2010.
All’ascesa dei ceti medi, però, sono
collegate anche nuove questioni —
di cui nel 1963 si poteva solo intra-
vedere il profilo — che riguardano
il consumo su scala globale di ri-
sorse naturali. Il problema della

i doveri della persona umana ven-
gano rispettati all’interno e pro-
mossi all’esterno.

Dopo la fine della Seconda
guerra mondiale e la vittoria degli
Alleati sulla Germania nazista, che
aveva sottomesso quasi tutta l’Eu-
ropa con metodi crudeli, i popoli
volevano soprattutto una cosa: la
pace. Oggi la volontà di pace resta
intatta, anche se come fondamento
dell’integrazione europea essa sta
via via perdendo la sua forza gra-
nitica. La Pacem in terris mette

non è presente un’autorità che assi-
curi l’ordine e contribuisca all’at-
tuazione del bene comune in gra-
do sufficiente» (n. 26).

La Chiesa deve accompagnare
con interesse e benevolenza il per-
corso che porta a un ulteriore ap-
profondimento dell’unificazione
europea, commentarlo e promuo-
verlo attraverso il proprio contribu-
to al rinnovamento culturale, spiri-
tuale e religioso. Infatti, senza un
fondamento spirituale e morale
non possono esserci un ordine eco-
nomico e un ordine politico.

Molti cittadini hanno l’i m p re s -
sione che ci sia un progresso eco-
nomico per i singoli e per alcuni
Paesi, ma che a esso non corri-
sponda un progresso sociale. Essi
vivono con un senso di ingiustizia.
Cito nuovamente la Pacem in terris:
«È perciò indispensabile che i po-
teri pubblici si adoperino perché
allo sviluppo economico si adegui
il progresso sociale; e quindi per-
ché siano sviluppati, in proporzio-
ne dell’efficienza dei sistemi pro-
duttivi, i servizi essenziali» (n. 39).

Molto di ciò che il beato Gio-
vanni XXIII ha qui scritto è stato
realizzato in Europa. Nonostante
ciò lamentiamo una disoccupazio-
ne estremamente elevata in alcuni
Paesi. E da molte parti ne viene
data la responsabilità all’Ue. Ep-
pure le strutture per il bene comu-
ne che gli europei si sono dati nei
decenni scorsi oggi devono essere
rafforzate e non riportate indietro,
poiché permettono anche che l’Eu-
ropa contribuisca in modo origina-
le al bene comune mondiale.

Il bene comune europeo deve
essere messo in relazione con quel-
lo mondiale nella maniera giusta.
La Pacem in terris lo motiva con la
natura umana: «L’unità della fami-
glia umana è esistita in ogni tem-
po, giacché essa ha come membri
gli esseri umani che sono tutti
uguali per dignità naturale. Di
conseguenza esisterà sempre l’esi-
genza obiettiva all’attuazione, in
grado sufficiente, del bene comune
universale, e cioè del bene comune
dell’intera famiglia umana» (n.
69). L’Unione europea farà presa
in modo più profondo nei cuori
degli uomini se l’Europa darà pro-
va di contribuire a un mondo mi-
gliore e non rimarrà un continente
concentrato solo sui propri interes-
si economici.

Nei mercati finanziari manca in
parte un controllo di tipo sovrano,
mancano regole, leggi, mancano
accordi, ad esempio per la lotta
contro l’evasione fiscale e la crimi-
nalità finanziaria organizzata. L’Ue
ha messo in moto parecchie cose
da quando nel 2008 è scoppiata la
crisi finanziaria. Ma non sarà suffi-
ciente. In questo campo abbiamo
bisogno di nuovi accordi interna-
zionali e, in particolare, di istitu-
zioni che li mettano in atto. In so-
stanza abbiamo bisogno di un’eco-
nomia sociale di mercato europea,
e poi anche di una globale.

Abbiamo a che fare in questo
caso — come accade forse soltanto
nelle questioni del cambiamento
climatico e dell’a p p ro v v i g i o n a m e n -
to di energia e acqua — con compi-
ti che sono propri del bene comu-
ne universale.

Ma che aspetto deve assumere
l’autorità politica universale in
queste condizioni concrete? Come
può lavorare in modo efficace e al-
lo stesso tempo sottostare a un
controllo democraticamente legitti-
mato? Questa è oggi una questione

chiave per l’umanità. Già la Pacem
in terris richiama l’attenzione sul
fatto che i problemi odierni vanno
ben al di là del nostro continente:
«Il bene comune universale pone
ora problemi a dimensioni mondia-
li che non possono essere adegua-
tamente affrontati e risolti che a
opera di poteri pubblici aventi am-
piezza, strutture e mezzi delle stes-
se proporzioni; di poteri pubblici,
cioè, che siano in grado di operare
in modo efficiente sul piano mon-
diale. Lo stesso ordine morale
quindi domanda che tali poteri
vengano istituiti» (n. 71).

Per la prima volta nella storia
della Chiesa, un’enciclica si è rivol-

vatore e per la tua salvezza». Se
Dante è stato l’esploratore dell’aldi-
là con il suo genio poetico, non so-
no mancati santi e mistici, che, me-
diante doni particolari dello Spirito
Santo, hanno lanciato il loro sguar-
do di luce oltre il buio della nostra
esperienza terrena, avventurandosi
in un vero e proprio territorio esca-
tologico. È il caso, ad esempio, di

E ogni giorno questa gioia aumenta
per influsso di Dio nelle anime e
tende ad aumentare, perché ogni
giorno consuma ciò che impedisce
tale influsso». Come un oggetto ri-
coperto di polvere non può riflette-
re i raggi del sole se prima non lo
si pulisce, così il fuoco dell’a m o re
divino consuma la ruggine del pec-
cato, che ostacola la carità, e in tal

Come un oggetto ricoperto di polvere
non può riflettere la luce se resta
sporco così il fuoco dell'amore divino
consuma la ruggine del peccato

traverso il desiderio d’a m o re .
Il paradiso è il compimento
del bene e l’azzeramento del
male, è una domenica senza
fine, la vita eterna è la città
dell’amicizia perfetta e della
letizia piena. I mistici parla-
no diffusamente del paradi-
so e poco dell’inferno. Anzi,
quando Giuliana di Norwich
desiderava avere una visione
dell’inferno, Gesù la disto-
glieva da questo suo deside-
rio dicendo: «Guarda me. Io
ti basto, e gioisci nel tuo sal-

ta non solo ai tradizionali destina-
tari, bensì a tutti gli uomini di
buona volontà. Lo sguardo ampio
della Pacem in terris è fondamen-
talmente quello del Vangelo, il cui
pensiero è inclusivo, non esclusivo
e rappresenta un messaggio per
tutti.

La Chiesa deve accompagnare
il percorso verso l’a p p ro f o n d i m e n t o
dell’unificazione europea
Contribuendo al rinnovamento
culturale, spirituale e religioso

povertà nel mondo non è ancora
risolto. Negli ultimi cinquant’anni
molte speranze non si sono pur-
troppo realizzate, nuove sfide ci
stanno di fronte.

Secondo: la partecipazione delle
donne alla vita pubblica — il rico-
noscimento dei loro diritti e il ri-
spetto della loro dignità — è fino a
oggi un tratto fondamentale della
storia umana contemporanea. An-
che qui, negli anni passati, molto è
stato raggiunto e migliorato. No-
nostante ciò, la partecipazione del-
le donne alla vita pubblica resta
una sfida con la quale anche noi
come Chiesa ci dobbiamo confron-
tare sempre di più e in modo sem-
pre più forte. Le donne sono spes-
so la chiave per arrivare a uno svi-
luppo che sia globale.

Infine, nell’enciclica leggiamo
che «la famiglia umana, nei con-
fronti di un passato recente, pre-
senta una configurazione sociale-
politica profondamente trasforma-
ta. Non più popoli dominatori e
popoli dominati: tutti i popoli si
sono costituiti o si stanno costi-
tuendo in comunità politiche indi-
pendenti» (n. 23). Come questa
nuova configurazione possa trovare
un ordine sulla base dei diritti
dell’uomo è un tema centrale della
Pacem in terris.

Le rivoluzioni avvenute vent’an-
ni fa nei Paesi comunisti e ultima-
mente gli avvenimenti della Prima-
vera araba ci hanno mostrato che
l’anelito alla libertà — con la ricer-
ca, a esso sempre connessa, di un
ordine nuovo e più giusto — è ri-
masto fino a oggi il grande tema
dell’umanità. Perciò la Pacem in
terris mette al centro il concetto di
bene comune. A esso ancor oggi ci
si può allacciare quando si guarda
alla situazione e al ruolo dell’E u ro -
pa nel mondo.

Con l’Unione europea sono sta-
te create nel continente strutture fi-
nalizzate al bene comune che pos-
sono contribuire a un mondo mi-
gliore nella misura in cui i diritti e

chiaramente in risalto che la vera
pace non significa solo assenza di
guerra, bensì che la «si può co-
struire soltanto nella vicendevole
fiducia». Perciò «i rapporti fra le
comunità politiche (...) vanno re-
golati nella luce della verità, della
giustizia, della solidarietà operan-
te» (n. 61 e seguenti). Così l’unio-
ne solidale dell’Europa è un contri-
buito al raggiungimento della vera
pace.

Ma la motivazione a unire l’Eu-
ropa oggi non risiede più soltanto
nella volontà di pace. L’e s e rc i z i o
comune della sovranità degli Stati
nazionali per gli europei è divenu-
to un comandamento della ragio-
ne. Nessuna delle nazioni europee
può alla lunga sopravvivere da sola
in Europa nell’epoca della globa-
lizzazione. Anche su questo punto
Giovanni XXIII aveva già richiama-
to l’attenzione: «Le economie na-
zionali si inseriscono progressiva-
mente le une sulle altre fino a di-
ventare ciascuna quasi parte inte-
grante di un’unica economia mon-
diale; e il progresso sociale, l’o rd i -
ne, la sicurezza, e la pace all’inter-
no di ciascuna comunità politica è
in rapporto vitale con il progresso
sociale, l’ordine, la sicurezza, la pa-
ce di tutte le altre comunità politi-
che» (n. 68). Per questo oggi nel
processo di unificazione europea
esiste un certo carattere di inelutta-
bilità e di urgenza. La piccole e
medie nazioni che formano l’E u ro -
pa hanno una chance solo nel qua-
dro di un grande mercato comune,
le cui regole siano stabilite insieme
(applicando un metodo sui gene-
ris). Nel frattempo, l’abolizione dei
confini all’interno dell’Europa, la
costituzione di un grande territorio
e di uno spazio economico inter-
connesso ha messo i governi di
fronte al compito di costituire
un’autorità politica con il potere di
imporre la propria volontà. Si leg-
ge nella Pacem in terris: «La convi-
venza fra gli esseri umani non può
essere ordinata e feconda se in essa

Cristianesimo, secolarizzazione e declino dell’o ccidente

Radici o scomodo corpo estraneo?
Pubblichiamo un breve stralcio del libro «Cristo in Euro-
pa. Una feconda estraneità» (Bologna, Emi, 2013, pagine
62, euro 5) del cardinale arcivescovo di Vienna.

di CHRISTOPH SCHÖNBORN

Il cristianesimo è una presenza straniera oppure rap-
presenta il fondamento dell’Europa? La mia risposta
sarà che il cristianesimo è entrambe le cose! Ecco il fi-
lo del mio ragionamento. Da un lato, il cristianesimo è
una delle radici dell’Europa e, fino a un determinato
livello, il futuro dell’Europa nel contesto mondiale di-
pende da esso; l’Europa rimane consapevole di questo
dato di fatto. Tuttavia tale consapevolezza sta dimi-
nuendo in maniera allarmante. Dall’altro lato, il cri-
stianesimo è per molti un elemento estraneo in un
mondo determinato dalla ragione, dall’Illuminismo e
dai principi democratici. La mia tesi si basa sul fatto
che quest’Europa, e il mondo occidentale intero, non
sopravvivrà senza quell’estraneità portata dal cristiane-
simo. In altre parole, l’Europa può svolgere il suo ruo-
lo nell’ambito delle culture del mondo soltanto se ri-
tiene il cristianesimo, questo corpo estraneo, come par-

te integrante della sua identità. Tuttavia, l’Europa non
si sta forse congedando dal dibattito fra le culture
mondiali? Demograficamente, per esempio. E questo
dato non è anche legato al fatto che l’Europa è diven-
tata il continente meno religioso del mondo? In pro-
posito vorrei citare due prospettive ebraiche. Jonathan
Sacks, il rabbino capo della Gran Bretagna, crede che
la cultura del «consumismo e della gratificazione istan-
tanea» dei desideri materiali sia responsabile del crollo
dell’indice di natalità in Europa. «L’Europa sta moren-
do», ha detto Sacks (secondo quanto riportato dai me-
dia in riferimento a un suo discorso tenuto a Londra
durante un convegno teologico nel 2009), perché la
sua popolazione è troppo egoista per crescere figli.
«Stiamo subendo l’equivalente morale del cambiamen-
to climatico e nessuno ne sta parlando». Il più alto
rappresentante dell’ebraismo in Gran Bretagna ha de-
scritto l’Europa come l’area più secolarizzata del mon-
do. Al contempo essa rappresenta l’unico continente
che sta sperimentando il declino della popolazione. Il
rabbino capo Sacks intravede una chiara correlazione
tra la pratica religiosa e l’alta considerazione attribuita
alla vita familiare. «Dovunque si volga lo sguardo, in
qualsiasi località del mondo, e che si guardi a comuni-
tà ebraiche, cristiane o musulmane, in media si troverà
che l’elemento più religioso e più numeroso della co-
munità è rappresentato dalle famiglie». Essere genitori
richiede «un grande sacrificio» di denaro, attenzione,
tempo ed energia emotiva. Sacks si è chiesto: «Dove,
nell’attuale cultura europea, troviamo spazio per il
concetto del sacrificio compiuto per amore delle gene-
razioni non ancora nate?». Il rabbino capo mette a
confronto lo sviluppo dell’Europa con il declino
dell’antica Grecia con i suoi «scettici e cinici». Sacks
prosegue dicendo che il credo religioso è fondamentale
per la coesione della società: «Dio è tornato — afferma
— e l’Europa nel complesso ancora non lo capisce».
Questa, continua Sacks, è la sua «unica e più grande
forma di cecità culturale e intellettuale». Una seconda
osservazione di ambito ebraico è fornita da Joseph
Weiler, professore di diritto europeo all’università di
New York ed ebreo ortodosso. Nel suo meraviglioso li-
bro Un’Europa cristiana. Un saggio esplorativo, Weiler
s’interroga sulla ragione per la quale gli europei sono
così intimoriti nel riconoscere l’evidenza che l’E u ro p a
ha radici cristiane. Egli parla di una “cristianofobia”
europea. E, in aggiunta, vede una correlazione tra que-
sta perdita di memoria e lo sviluppo demografico in
E u ro p a .

Immagini di paradiso
Pubblichiamo in anteprima una parte
del capitolo dedicato al linguaggio
mistico del libro Il paradiso. Di che si
t ra t t a ? (Città del Vaticano, Libreria
Editrice Vaticana, 2013, pagine 45, euro
8) del cardinale diacono di Santa Maria
in Aquiro.

Vita e pensiero
«L’Europa in
difficoltà e la
Pacem in terris»
è il titolo
dell’articolo che
il cardinale
arcivescovo di
Monaco e
Frisinga ha
scritto per il
numero in uscita
della rivista
«Vita e
Pe n s i e ro » .
Ne anticipiamo
alcuni stralci.

Joseph Weiler

santa Caterina da Genova (1447-
1510) con il suo stupefacente Tra t t a -
to del Purgatorio, nel quale non si
espongono dottrine, ma si trasmet-
tono esperienze spirituali. Parlando
in terza persona, l’opera descrive
l’esperienza di una conoscenza inte-
riore del purgatorio. La santa vive
già su questa terra, «nel purgatorio
dell’amore divino», l’esperienza spi-
rituale della completa purificazione
dell’anima da ogni peccato. Diver-
samente dalle cupe e naturalistiche
descrizioni pittoriche e letterarie di
non pochi suoi contemporanei, Ca-
terina parla della felicità dell’«amo-
revole purgatorio del fuoco divi-
no», per cui le anime «sono così fe-
lici di appartenere al piano di Dio,
che non hanno pensieri per se stes-
si. Vedono solo tanta bontà e l’op e-
ra di Dio, che, pieno di misericor-
dia, conduce l’uomo a sé». Le ani-
me purganti, immerse nella carità

mine. La pena non diminuisce, di-
minuisce il tempo in cui restare in
essa». L’anima, dotata di «istinto
beatifico» nei confronti di Dio, non
vi può corrispondere pienamente
perché ancora invischiata nella rug-
gine della purificazione. Il mancato
compimento di tale istinto è simile
a «un fuoco così terribile che è pa-
ragonabile a quello dell’inferno, an-
che se non c’è colpa». L’inferno,
poi, è proprio la situazione di chi
ha una grande fame: «Più l’uomo si
avvicina al pane senza poterlo vede-
re, più si accende il suo desiderio
naturale, che istintivamente è tutto
rivolto verso quel pane, in cui con-
siste la felicità. La certezza di non
vedere mai quel pane è per lui l’ini-
zio dell’inferno vero e proprio,
quello che vivono i dannati, privati
della speranza di contemplare l’au-
tentico pane, Dio salvatore».

modo l’anima, liberata da
ogni impedimento, sempre di
più si apre all’influsso della
grazia divina: «Tanto cresce
la gioia, quanto viene meno
la ruggine e l’anima si apre
all’influsso: mentre una cre-
sce, l’altra si riduce, sino a
quando non sia giunta al ter-
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Nel motuproprio «Intima Ecclesiae natura»

Fede e carità

di GIUSEPPE MERISI*

Il motuproprio di Papa Benedetto
XVI dal titolo Intima Ecclesiae natu-
ra , sul tema della carità, è stato ac-
colto dalla Chiesa italiana con gran-
de attenzione, consapevole dell’im-
portanza che la responsabilità dei
vescovi ha nella testimonianza della
carità per la vita della comunità cri-
stiana e con la comunità cristiana
per la vita della società civile. Il
motuproprio è stato presentato al
Consiglio permanente della Confe-
renza episcopale italiana (Cei) il 30
gennaio scorso, con l’invito a favo-
rirne la conoscenza e l’esame da
parte di tutti i vescovi italiani. Per
questo il segretario generale della
Cei ha chiesto ai presidenti delle
conferenze episcopali regionali di
prevedere il tema nell’ordine del
giorno di una prossima sessione del-
la Conferenza, per le possibili appli-
cazioni all’interno delle diocesi e
delle stesse regioni ecclesiastiche.

Si vedrà se il tema potrà essere
oggetto di esame o di competente
comunicazione nella stessa assem-
blea generale dei vescovi italiani del
prossimo maggio. Nel frattempo
Caritas Italiana ha chiesto ai delega-
ti regionali delle Caritas di promuo-
vere occasioni di incontro e di esa-
me a tutti i livelli possibili, per fa-
vorire la ricezione del motuproprio
e la sua attuazione secondo le com-
petenze indicate a partire da quelle
fondamentali dei vescovi diocesani,
delle conferenze episcopali e a livel-

lo di Chiesa universale del Pontifi-
cio Consiglio Cor Unum.

Nella sessione citata del Consiglio
permanente della Conferenza epi-
scopale italiana sono stati sottoli-
neati per la corretta attuazione del
motuproprio i seguenti punti fonda-
mentali: occorre insistere perché in
tutte le comunità si prenda coscien-
za rinnovata della centralità del mi-
nistero e del servizio della carità, in
rapporto costante con l’ascolto della
Parola e la celebrazione dei sacra-
menti; a partire dal motuproprio e
superando qualche precedente lacu-
na giuridica, è necessario che cia-
scun vescovo si senta investito di
personale responsabilità nella pro-
mozione e nella salvaguardia del
ministero della carità, sia nei con-
fronti delle realtà strettamente dio-
cesane che nei confronti delle realtà
cattoliche di iniziativa dei fedeli; si
abbia attenzione alla recente tradi-
zione della Chiesa italiana che, con
l’istituzione di Caritas Italiana da
parte di Papa Paolo VI, chiede la
promozione di questo organismo
pastorale in tutte le parrocchie, rico-
noscendo e incoraggiando il suo im-
pegno di coordinamento di tutte le
realtà ecclesiali o di ispirazione cri-
stiana presenti sul territorio, attra-
verso ad esempio le consulte eccle-
siali degli enti socio-assistenziali; si
prevedano nelle sedi opportune oc-
casioni di verifica per assicurarsi che
statuti, regolamenti, prassi abitudi-
narie, siano coerenti con le indica-
zioni del motuproprio, anche per
evitare che l’esercizio concreto del
ministero o la destinazione delle ri-

sorse non rispettino l’insegnamento
della Chiesa.

La verifica dovrà naturalmente
partire dai percorsi di formazione e
di accompagnamento delle persone
impegnate a tutti i livelli nell’e s e rc i -
zio del ministero di carità, per ga-
rantirne per quanto possibile coe-
renza evangelica e testimonianza
credibile. L’attenzione per l’identità
cattolica delle iniziative e il coordi-
namento di cui sopra aiutino a mo-
nitorare costantemente le iniziative
di “gestione” delle attività con ri-
spetto rigoroso della legislazione ca-
nonica e di quella civile. A partire
dalle indicazioni del motuproprio,
in ogni diocesi il vescovo promuova
opportune verifiche sul servizio del-
la Caritas diocesana e, d’intesa con
il direttore della Caritas, sul cammi-
no delle altre realtà cattoliche impe-
gnate nel servizio della carità.

Si tratta in fondo di riflettere sul
rapporto fra la fede e la carità, co-
me opportunamente richiamato nel
messaggio del Papa per la Quaresi-
ma di quest’anno («priorità della fe-
de, primato della carità»). E da quel
rapporto far discendere indicazioni
anche normative sulla responsabilità
dei vescovi e delle conferenze epi-
scopali sul coordinamento possibile
delle iniziative, sulla credibilità
evangelica della testimonianza nel
servizio della carità.

*Vescovo di Lodi, presidente
della Commissione episcopale
per il servizio della carità e la salute,
presidente di Caritas Italiana

I vescovi esortano i fedeli a nuove iniziative di carità sostenute da digiuno e preghiera

Secolarizzazione e materialismo
preoccupano la Chiesa in Vietnam

HO CHI MINH CI T Y, 9. Una cam-
pagna contro la «secolarizzazione e
il materialismo» crescente fra i cat-
tolici e, in generale, nella società at-
tirata sempre di più da modelli con-
sumistici veicolati da televisioni e
giornali è stata lanciata nei giorni
scorsi dai vescovi vietnamiti in occa-
sione della Quaresima. «In questo
Anno della fede — hanno sottolinea-
to i presuli in una lettera rivolta ai
fedeli — è importante imprimere un
“cambio di mentalità”, che sia in
grado di restituire i valori della tra-
dizione, superando il concetto egoi-
stico del mero “profitto personale”.
E proprio il periodo in preparazione
alla Pasqua diventa un’o ccasione
per rilanciare ancora una volta le
iniziative di carità nel sociale, da af-
fiancare al digiuno e alla preghiera,
per vivere a fondo la pienezza del
Cristo Risorto».

Nella lettera ai cattolici vietnami-
ti, monsignor Pierre Nguyên Văn
Kham, presidente della Conferenza
episcopale e vescovo ausiliare di
Thành-Phô Hô Chí Minh, ha ricor-
dato con estrema gratitudine e rico-
noscimento la rinuncia di papa Be-
nedetto XVI, che ha colpito nel pro-
fondo del cuore i fedeli; al tempo
stesso, il presule ha spiegato che al-
la Quaresima in cui si ricorda la
passione di Gesù Cristo, seguono
«la luce e la speranza» che derivano
dalla «sua resurrezione per noi uo-
mini».

Le parole di monsignor Pierre
Nguyên Văn Kham si aggiungono
all’appello lanciato in occasione dei
festeggiamenti per l’Anno del ser-
pente, iniziato il mese scorso,
dall’arcivescovo di Thành-Phô Hô
Chí Minh, cardinale Jean-Baptiste
Pham Minh Mân, il quale ha ricor-
dato che «la fede ha sempre aiutato
i cattolici a esprimere pietà verso il
prossimo», per questa ragione il
porporato ha invitato ogni cattolico
«al rinnovamento personale, per
“essere rivestiti dell’uomo nuovo”
forgiato nella giustizia, nella santità
e nella verità».

In Vietnam, i cattolici sono circa
l’8 per cento su un totale di ottanta-
sette milioni di abitanti, ma rappre-
sentano una forza vitale per la cul-
tura, la storia e la società della na-
zione derivante da oltre cinquecento
anni di missione.

I vescovi, quindi, in occasione
della Quaresima si appellano a ogni
singolo fedele per lottare contro la
deriva materialista che ha colpito il
Paese e i suoi cittadini, sempre più
attirati dal denaro, dal successo e
dai beni materiali di una modernità
s f re n a t a .

Già in diverse occasioni i presuli
vietnamiti hanno rilanciato la sfida
per una vera «educazione alla fe-
de», che sia in grado di affrontare i
problemi e di fornire ai cristiani «in-
segnamenti e risposte concrete». Al
riguardo i vescovi hanno esortato

«ciascun membro della famiglia a
impegnarsi con determinazione per
gli altri, a partecipare attivamente
alle celebrazioni liturgiche domeni-
cali, ad accostarsi all’eucaristia e a
recitare il Rosario all’interno della
famiglia».

«In una nazione in cui cresce il
desiderio di fede — ha spiegato pa-
dre Mark Bui Quan Duc, redentori-
sta di Hô Chí Minh City — in cui
l’85 per cento delle persone segue
una religione, è necessario chiedersi
come possiamo raggiungere il 90
per cento della popolazione vietna-
mita che non è cattolica. E per vin-
cere questa sfida è fondamentale il
contributo dei laici».

La Caritas di Saigon ha organiz-
zato corsi di aggiornamento per una
sessantina di responsabili delle oltre
duecento parrocchie di Hô Chí
Minh City, che sono chiamati a
coordinare il lavoro degli oltre sette-
cento volontari nell’assistenza a po-
veri, ai malati e ai bisognosi, sulle
orme del Vangelo.

Intanto, secondo fonti locali, so-
no stati oltre cinque milioni i catto-
lici vietnamiti che hanno preso parte
alle iniziative pastorali che si sono
svolte lo scorso ottobre, in concomi-
tanza con la settimana dedicata alle
celebrazioni per l’apertura dell’An-
no della fede e che hanno coinvolto
ciascuna parrocchia delle ventisei
diocesi del Paese.

La rinuncia di Benedetto XVI al pontificato

Come
un’ultima enciclica

Pubblichiamo l’editoriale del numero di
marzo del mensile dei gesuiti italiani
«Popoli», scritto dal suo direttore.

di ST E FA N O FEMMINIS

Il breve messaggio con cui l’11 feb-
braio Papa Benedetto XVI ha sorpre-
so il mondo e cambiato la storia
della Chiesa, annunciando la sua
decisione di «rinunciare al ministero
petrino», si caratterizza — oltre che
per lo stile sobrio tipico del Pontefi-
ce — per una densità di contenuti e
di sfumature su cui certamente oc-
correrà riflettere a lungo. A caldo,
mentre il numero di «Popoli» che
avete tra le mani sta per andare in
stampa, a noi piace vedere questo
messaggio come la sua ultima enci-
clica, ovvero — letteralmente — come
una “lettera circolare” inviata a tutti,
credenti e non.

Tre passaggi ci sembrano partico-
larmente significativi. Il Papa confi-
da di avere «ripetutamente esamina-
to la (sua) coscienza davanti a Dio»
e di essere «pervenuto a una certez-
za». Si moltiplicano commenti e
confronti, talvolta polemici, sulla di-
versa scelta compiuta da Wojtyła e
da Ratzinger di fronte al venire me-
no della salute fisica. Quasi che, da-
vanti al bivio che entrambi hanno
incontrato, esista un’unica scelta
giusta. Ebbene, Papa Benedetto ri-
mette al centro il primato della co-
scienza. Ci dice che non è anzitutto
l’obbedienza a fattori esterni, non è
una prassi, non sono — in ultima
analisi — le tradizioni, pur millena-
rie, a dover guidare un pontefice,
così come qualunque altro cristiano,
ma la voce della propria coscienza,
rettamente orientata da un’intensa
frequentazione di Dio nella preghie-
ra. Non solo, il Papa testimonia che
dall’ascolto di questa voce nasce
una «certezza». Si tratta di un mes-

saggio di speranza che dovrebbe
scuotere il mondo: non è infatti pro-
prio lo smarrimento di ogni certez-
za, il grigiore indistinto in cui tutto
si confonde, il vero dramma della
società contemporanea?

Il secondo passaggio chiave ci pa-
re il riferimento al «mondo di oggi,
soggetto a rapidi mutamenti». È, in-
sieme, una lezione e un richiamo.
Una lezione, definitiva, che lascerà
senza argomenti chi accusa la Chie-
sa e i suoi pastori di essere sempre e
comunque fuori dal tempo, immobi-
li, sordi alle richieste di cambiamen-
to che arrivano dal contesto. Ma è
anche un richiamo a quella parte di
Chiesa, che pure esiste, la quale ve-
de il cambiamento con timore e so-
spetto. In questo senso, possiamo
dire che la clamorosa decisione di
Benedetto XVI si iscrive pienamente
nell’eredità conciliare, se è vero che
al cuore del concilio Vaticano II vi
fu la «riconciliazione» tra Chiesa e
mondo.

Infine, la richiesta finale del Pa-
pa: «Chiedo perdono per tutti i
miei difetti». Anche queste parole
spazzano via fiumi di inchiostro sul-
la presunta freddezza e austerità del
Papa tedesco. Ma soprattutto illu-
minano il senso autentico che do-
vrebbe animare ogni esercizio
dell’autorità, non solo religiosa.
Pensiamo ai discorsi di addio dei
“grandi della Terra”, solitamente fo-
calizzati sulla rivendicazione dei
successi ottenuti ed eventualmente
sulla autogiustificazione dei propri
fallimenti. Qui, nel momento in cui
sa di scrivere un messaggio che farà
il giro del mondo, l’uomo che pure
ebbe qualche dubbio sulla richiesta
di perdono per gli errori della Chie-
sa voluta da Giovanni Paolo II nel
giubileo non esita a riconoscere i
propri, di difetti, non pensa a «tute-
lare» il proprio lavoro, non ne ap-
profitta per togliersi qualche sassoli-
no dalla scarpa. Ci saluta nell’essen-
zialità estrema, in una nudità inte-
riore che colpisce e commuove.

Giacomo Conti, «La parabola del buon samaritano» (1870), Museo regionale di Messina
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Eccezionale mobilitazione mediatica

Gli occhi del mondo
in Vaticano

Oltre venti chilometri di cavi elettri-
ci, telefonici, radiotelevisivi e di fibre
ottiche: tanti sono serviti per colle-
gare le tre postazioni allestite dalla
Sala Stampa della Santa Sede al
mondo che desidera seguire da vici-
no gli avvenimenti che caratterizza-
no questo periodo particolare della
vita della Chiesa.

Uno sforzo eccezionale, quello
messo in campo dalla Santa Sede,
per dare assistenza ai circa cinque-
mila giornalisti di ogni parte del
mondo che hanno chiesto di seguire
in diretta tutti gli avvenimenti. Sino
al 6 marzo erano stati registrati 4831
operatori con accrediti provvisori
che vanno ad aggiungersi ai 258 per-
manenti. «Le richieste però — assicu-
ra Angelo Scelzo, vicedirettore della
Sala Stampa della Santa Sede con
l’incarico di seguire proprio la deli-
cata procedura degli accrediti — so-
no in continuo aumento».

Sta di fatto che in pochi giorni è
stato allestito un apparato che non
ha precedenti. Imponente è stata nel
2011 la mobilitazione per la beatifi-
cazione di Giovanni Paolo II, ma
«nulla a che vedere — assicura Vik
van Brantegem, delegato del diretto-
re della Sala Stampa della Santa Se-
de per il coordinamento del media
center che è stato allestito nell’atrio
dell’Aula Paolo VI — con quanto ab-
biamo messo in campo per questa
o ccasione».

Il viaggio per chi voglia accedere
a questo vero e proprio villaggio dei
media inizia in rete: quanti intendo-
no partecipare ai diversi avvenimenti
devono registrarsi attraverso il sito
della Sala Stampa della Santa Sede.
La registrazione viene poi convalida-
ta, una volta a Roma, nel salone
messo a disposizione dal Pontificio
Consiglio delle Comunicazioni So-
ciali in via della Conciliazione 5.
«Qui — spiega Scelzo — avviene l’ac-
coglienza. Si verifica la correttezza

e Impianti, dal Servizio telecomuni-
cazioni a quello telefonico e internet,
sino ai Servizi di Sicurezza e Prote-
zione civile, al corpo della Gendar-
meria, alla Guardia Svizzera, alla Ti-
pografia Vaticana, ai giardinieri e
agli addetti all’Aula Paolo VI.

Il primo problema — spiega van
Brantegem, al quale si deve gran
parte dell’ideazione del centro — è
stato quello di garantire possibilità
operative per quattro distinte realtà:
la mondovisione, le televisioni nazio-
nali e locali, le radio, la carta stam-
pata. Per avere un’idea della consi-
stenza del problema, ecco alcuni nu-
meri registrati sino al 6 marzo: 1638
giornalisti, 877 cameramen, 903 tec-
nici, 346 fotografi, ai quali vanno ad

cabine, nostante le dimensioni ridot-
te, funzionano in pratica come veri e
propri studi televisivi, nei quali è
possibile registrare, trasmettere e
montare servizi. L’area che occupano
è stata ricavata dall’Aula Paolo VI.

Nei locali sottostanti l’atrio sono
ospitate le radio. È una zona affida-
ta al coordinamento della Radio Va-
ticana, in collaborazione con Rela-
zioni Internazionali, European
Broadcasting Union (Ebu) e Radio
Ginevra. Le cabine per la trasmissio-
ne sono 11, gli studi 5, le postazioni
in spazio aperto 25, con linee Isdn,
collegamenti di rete, telefono in tele-
selezione e corrente elettrica a 1,5 kw.
Infine, nell’Aula della Benedizione
sono state messe in funzione le cabi-
ne riservate ai cronisti della Radio
Va t i c a n a .

Il centro, inaugurato il 24 feb-
braio scorso, è stato realizzato in po-
co meno di una settimana. I lavori
sono stati diretti dall’architetto Gui-
do Rainaldi. L’assistenza ai giornali-

sti è assicurata giornalmente da 21
collaboratori: 9 sono stati assunti
con contratto a tempo determinato e
12 sono volontari, e tra questi dieci
sono studenti della Facoltà di comu-
nicazioni sociali della Pontificia
Università della Santa Croce, seguiti
da alcuni loro docenti perché il ser-
vizio che rendono è considerato co-
me uno stage formativo. Altri due
volontari sono invece venuti dalla
Spagna per offrire il loro contributo,
così come avevano fatto durante la
gmg di Madrid del 2011. La sicurez-
za è garantita dalla presenza della
Gendarmeria Vaticana.

Di notevole importanza infine le
postazioni esterne per la ripresa de-
gli avvenimenti. La più importante è
indubbiamente quella collocata sulla
loggia sovrastante il Braccio di Carlo
Magno; si aggiungono poi le posta-
zioni in prossimità dell’obelisco al
centro di piazza San Pietro e quella
allestita sulla terrazza della Sala
Stampa della Santa Sede.

Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pontefice

NOTIFICAZIONE

Santa messa «pro eligendo
Romano Pontifice»

Martedì 12 marzo 2013, alle ore 10, nella Basilica Vaticana, secondo quan-
to disposto dalla Congregazione generale dei Cardinali, sarà celebrata la
Santa Messa «per l’elezione del Romano Pontefice».

La Messa sarà celebrata dal Signor Cardinale Angelo Sodano, Decano
del Collegio Cardinalizio. Potranno concelebrare tutti i Signori Cardinali.

Gli Eminentissimi Cardinali che concelebrano, indossando la veste ros-
sa, il rocchetto e la mozzetta e portando con sé la mitra bianca damasca-
ta, sono pregati di trovarsi per le ore 9.30 nella Cappella di San Sebastia-
no, per rivestire le vesti sacre.

* * *
Tutti coloro che, in conformità al Motu Proprio «Pontificalis Domus»,

compongono la Cappella Pontificia e desiderano partecipare alla Santa
Messa, sono pregati di trovarsi per le ore 9.30, presso l’altare della Con-
fessione della Basilica Vaticana, per occupare il posto che verrà loro indi-
cato dai cerimonieri pontifici.

Quanto all’abito vorranno attenersi alle seguenti indicazioni:
— i Signori Cardinali, i Patriarchi, gli Arcivescovi e i Vescovi: sulla ve-

ste propria indosseranno il rocchetto, la mozzetta e la berretta;
— gli Abati e i Religiosi: l’abito corale;
— i Prelati: il rocchetto e la mantelletta, o la cotta, sopra la veste pao-

nazza con fascia paonazza, a seconda del proprio grado;
— i Cappellani di Sua Santità: la cotta sopra la talare filettata con fa-

scia paonazza;
— i Parroci di Roma: la cotta e la stola rossa sopra la talare nera.
Città del Vaticano, 9 marzo 2013.

Per mandato del Collegio Cardinalizio
Mons. GUID O MARINI

Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

NOTIFICAZIONE

Ingresso in Conclave
Martedì 12 marzo 2013, alle ore 16.30, secondo quanto stabilito dalla Con-
gregazione generale dei Cardinali, avrà luogo l’ingresso in Conclave e il
Giuramento per l’elezione del nuovo Romano Pontefice, secondo quanto
previsto dall’Ordo Rituum Conclavis. Gli Eminentissimi Signori Cardinali
Elettori vorranno trovarsi alle ore 16.15 nella Cappella Paolina, Prima
Loggia del Palazzo Apostolico Vaticano, indossando la veste rossa, il roc-
chetto, la mozzetta e la berretta.

Dalla Cappella Paolina, al canto delle Litanie dei Santi, i Signori Car-
dinali Elettori si dirigeranno processionalmente alla Cappella Sistina do-
ve, dopo il canto del Veni Creator, pronunzieranno il Giuramento prescrit-
to. Oltre ai Signori Cardinali elettori prenderanno parte alla processione,
indossando l’abito loro proprio:
* il Signor Cardinale che detterà la meditazione
* il Segretario del Conclave
* il Vice-Camerlengo
* l’Uditore Generale della Camera Apostolica
* il Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie
* due membri del Collegio dei Protonotari Apostolici di Numero Partecipanti
* due membri del Collegio dei Prelati Uditori della Rota Romana
* due membri del Collegio dei Prelati Chierici di Camera
* il Segretario del Cardinale che presiede il Conclave
* i cerimonieri pontifici
* la Cappella Musicale Pontificia.

Essi vorranno trovarsi nella Sala Regia, Prima Loggia del Palazzo Apo-
stolico Vaticano, alle ore 16.00.

Alle ore 16.00 potranno accedere alla Cappella Sistina le seguenti persone:
* il Sostituto della Segreteria di Stato
* il Segretario per i Rapporti con gli Stati
* il Prefetto della Casa Pontificia
* i Religiosi e le Religiose addette alla Sagrestia
* i Sacerdoti incaricati per le confessioni
* il Comandante della Guardia Svizzera Pontificia.

Sarà inoltre presente il personale di servizio autorizzato con apposito
biglietto: Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pontefice,
Guardia Svizzera Pontificia, Corpo Sanitario, Floreria, Fotografi, L’O s-
servatore Romano, Radio Vaticana, Centro Televisivo Vaticano, Sala
Stampa della Santa Sede.

Città del Vaticano, 9 marzo 2013.
Per mandato del Collegio Cardinalizio

Mons. GUID O MARINI
Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

NOTIFICAZIONE

Giuramento degli Officiali
e addetti al Conclave

Il giorno 11 marzo 2013, alle ore 17.30, nella Cappella Paolina, Prima Log-
gia del Palazzo Apostolico Vaticano, avrà luogo il Giuramento degli Offi-
ciali e degli Addetti al Conclave.

Tutti coloro che saranno addetti al prossimo Conclave, sia ecclesiastici
che laici, approvati dal Cardinale Camerlengo e dai tre Cardinali Assi-
stenti, a norma della Costituzione Apostolica Universi Dominici Gregis n.
48, dovranno prestare e sottoscrivere il Giuramento prescritto. In base ai
nn. 46-47 della Universi Dominici Gregis vorranno trovarsi per le ore 17
nella Cappella Paolina:
* il Segretario del Collegio Cardinalizio
* il Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie
* i Cerimonieri Pontifici
* l’Ecclesiastico scelto dal Cardinale che presiede il Conclave perché lo
assista nel proprio ufficio
* i Religiosi e le Religiose addetti alla Sagrestia Pontificia
* i Religiosi di varie lingue per le confessioni
* i Medici e gli infermieri
* gli addetti agli ascensori del Palazzo Apostolico
* il personale addetto ai servizi della mensa e delle pulizie
* il personale della Floreria e dei Servizi Tecnici
* gli addetti al trasporto degli Elettori dalla Domus Sanctæ Marthæ al Pa-
lazzo Apostolico
* il Colonnello e un Maggiore del Corpo della Guardia Svizzera Pontifi-
cia, addetti alla sorveglianza vicino alla Cappella Sistina
* il Direttore dei Servizi di Sicurezza e Protezione Civile con alcuni suoi
collab oratori.

Essi, pertanto, dopo essere stati istruiti sul significato del Giuramento,
dovranno pronunziare e sottoscrivere personalmente la formula prevista,
davanti a Sua Eminenza il Cardinale Tarcisio Bertone, Camerlengo di
Santa Romana Chiesa, essendo testimoni due Protonotari Apostolici di
Numero Partecipanti.

Città del Vaticano, 9 marzo 2013.
Per mandato del Collegio Cardinalizio

Mons. GUID O MARINI
Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

Sul tetto della Sistina
il comignolo per la fumata

Annunciato come capita per gli
eventi più importanti, e atteso da
centinaia di cameramen e fotore-
porter, ha fatto questa mattina la
sua comparsa sul tetto della Cap-
pella Sistina il comignolo più fa-
moso del mondo.

Da martedì pomeriggio prossi-
mo, 12 marzo, gli occhi del mondo
saranno puntati su questo comi-
gnolo, di forma tipicamente cinese,
dal quale si attendono le fumate
che annunciano l’esito delle vota-
zioni del conclave per la nomina
del successore di Benedetto XVI. Il
comignolo è il tratto terminale del-
la canna fumaria che dalle due
stufe collocate dentro la Cappella
Sistina convoglia i fumi verso
l’uscita.

La struttura è alta in totale circa
30 metri, come spiega Bruno Crol-
lari dei Servizi Tecnici del Gover-

natorato dello Stato della Città del
Vaticano. Il primo tratto è compo-
sto da 32 tra tubi e curve, seguiti
da una ventina di metri circa di
canna premontata fissa, che arriva
fino al sottotetto. La parte supe-
riore, quella che esce all’aperto, è
lunga un metro e mezzo ed è na-
turalmente antipioggia.

La particolarità di questa canna
sta nella sua composizione; è dop-
pia: rame all’esterno e acciaio
all’interno. È anche dotata di un
particolare dispositivo elettronico
di riscaldamento per facilitare il ti-
raggio immediato del fumo. Tutto
è pronto quindi, perché le due stu-
fe — quella del 1938, dove vengono
bruciate le schede, e quella del
2005, dove con dei dispositivi vie-
ne creato il fumo nero o bianco —
possano assolvere al meglio alla lo-
ro funzione di nuntius.

dei dati relativi all’accredito e poi si
indirizzano le persone nei settori di
comp etenza».

Molto apprezzata è la possibilità
offerta ai giornalisti di visitare, in
piccoli gruppi, luoghi del Vaticano
di particolare interesse, soprattutto
in questo periodo. Per esempio, po-
chi giorni prima del trasferimento di
Benedetto XVI a Castel Gandolfo,
sono state organizzate speciali navet-
te per consentire la visita alle Ville
Pontificie, mentre proprio nella mat-
tinata del 9 marzo, molti giornalisti
sono stati accompagnati, a piccoli
gruppi, nella Cappella Sistina per
vedere da vicino come questo luogo
unico al mondo viene preparato per
il conclave. La visita alla Sistina
continuerà anche il 10 marzo, per
quasi tutta la giornata.

Cuore della macchina messa in
movimento resta la sede centrale del-
la Sala Stampa della Santa Sede. È
qui e da qui che arrivano e partono
tutte le comunicazioni e le notizie
sugli avvenimenti del giorno. È an-
che il luogo fisico in cui si svolgono
i briefing tenuti dal direttore, il ge-
suita padre Federico Lombardi. E la
sala stampa resta sostanzialmente il
punto di riferimento al quale si può
accedere in ogni momento della
giornata e da ognuna delle postazio-
ni occupate, perché tutte sono co-
stantemente collegate, in video e au-
dio, con la sede centrale.

Complesso e molto attrezzato an-
che dal punto di vista tecnologico è
il media center allestito nell’atrio
dell’Aula Paolo VI. È il risultato del-
la collaborazione tra Sala Stampa
della Santa Sede, Pontificio Consi-
glio delle Comunicazioni Sociali,
Radio Vaticana e Centro Televisivo
Vaticano, e poi tra le diverse struttu-
re tecniche del Governatorato dello
Stato della Città del Vaticano: dai
Servizi Tecnici al Servizio Laboratori

aggiungersi 533 produttori e 105 regi-
sti. Tra i tipi di media presenti figu-
rano anche 159 siti web.

Lo spazio a disposizione — o l t re
all’atrio e ai locali sottostanti è stata
utilizzata anche una vasta zona
dell’aula stessa — è stato suddiviso
in quattro grandi aree, corrisponden-
ti proprio alle diverse esigenze degli
operatori. Al centro si accede nor-
malmente dall’ingresso in via del
Sant’Uffizio, accanto alla Casa Do-
no di Maria. A disposizione dei
giornalisti della carta stampata ci so-
no 50 scrivanie attrezzate; 25 posta-
zioni dotate di computer con con-
nessione internet e stampante; 40
postazioni per laptop che possono
essere connessi alla rete; infine 25
postazioni dedicate e prenotabili,
con collegamenti a internet, telefono
in teleselezione, diffusione audio in-
ternazionale fornito dalla Radio Va-
ticana. La connessione internet è ge-
neralmente assicurata in modalità
wi-fi. A disposizione dei frequenta-
tori di questa area c’è un responsabi-
le in grado di soddisfare eventuali
esigenze tecniche e logistiche.

Alla mondovisione è dedicata
un’area attrezzata con 18 postazioni
assistenza cronisti (Pac-Rai) per le
telecronache in diretta in ogni Paese.
L’assistenza è affidata al Pontificio
Consiglio per le Comunicazioni So-
ciali in collaborazione con World-
wide Telecasts from Vatican e Rai-
e u ro v i s i o n e .

Sempre alle televisioni sono dedi-
cate 21 cabine dotate di linee digitali
(Isdn), che permettono la trasmissio-
ne contemporanea di voce e dati, ol-
tre a collegamenti telefonici e di rete
per la navigazione in internet. Le ca-
bine sono collegate, per il segnale
video, con il Centro televisivo vatica-
no e, per quello audio, con la Radio
Vaticana la quale ha messo a dispo-
sizione otto tracce linguistiche. Le




